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Un filo ininterrotto lega 
• • t1tismo a stalinismo 

Quando nell'ottobre 1944 Chur­ 
chill offrï a Stalin di « sistemare 
le f accende nei Balcani >> median­ 
te un calcolato dosaggio delle ri­ 
spettive influenze paese per pae­ 
se, proponendo che, in Jugosla­ 
via, Gran Bretagna e Russia, Ios­ 
sero presenti ed operanti « su un 
piede di perfetta parità », fifty­ 
fifty, e Stalin non se lo fece dire 
due volte, è chiaro che Londra 
e Mosca calcolavano, ciascuna per 
conto suo, di rosicchiare prima o 
poi il 50% assicurato all'altra; 
Mosca aveva buone probabilità 
di riuscirvi a condizione di pap­ 
parselo d'un colpo ed al più pre­ 
sto; Londra - che era stata la 
prima a riporre fiducia in Tito 
e nei suai partigiani - puntava 
il meglio delle sue carte (rnalgra­ 
do la fretta di Churchill) su un 
lento processo di attrazione, affi­ 
dato soprattutto al gioco più o 
meno spontaneo delle forze eco­ 
nomiche e, in genere, delle deter­ 
minazioni materiali. E' appunto 
su questo terreno che nel 1948 
Stalin perse la partita e la Jugo­ 
sJavia se ne andô per Ja propria 
strada, « tibera » corne ogni al­ 
tro tiaese ('{)roc\amo 'îlto) (( di 
applicare al suo interna le con­ 
cezioni che meglio si adattano al­ 
le sue condizioni specifiche », e 
certa che, un giorno non lonta­ 
no, i « due sistemi », quello « so­ 
cialista » ad Est e quello capita­ 
lista ad Ovest. avrebbero finito 
per « trovare dei punti di colla­ 
borazione prima sui piano eco­ 
nomico, poi su quello culturale ». 
Dialetticamente, è su questa stes­ 
sa strada che, alla lunga, doveva 
trionfare la prospettiva propria 
dell'Occidente (se non esattamen­ 
te di Londra), prospettiva non di 
fagocitazione della Repubblica fe­ 
derale, ma di suo graduale inseri­ 
mento in un meccanismo di « re­ 
lazioni preferenziali », analogo, 
anche se forma/mente dissimile, 
a quello che governa i rapporti 
fra i paesi della CEE, e fra que­ 
sti e l'America. 

Perciè l'accorda di cooperazio­ 
ne fra Comunità economica euro­ 
pea e Jugoslavia siglato il 25-2- 
1980 a Bruxelles, che da un lato 
sottolinea la particolare situazio­ 
ne politica del paese balcanico - 
mediterraneo, non-allineato e « so­ 
cialista » - nello scacchiere in­ 
temazionale, dall'altro gli accor- 

da particolari esazioni ed agevo­ 
lazioni in campo commerciale e 
un prestito di 300 milioni di dol­ 
Jari in campo finanziario, si li­ 
mita a sancire uno stato di fatto 
ormai consolidato da decenni, 
mentre conferma che, nel monda 
d'oggi, non si puè pretendere se­ 
riamente d'essere « non allinea­ 
ti » senza allinearsi in qualche 
modo su uno dei fronti di conver­ 
genza e di contrasto in cui si di­ 
vide il merè:ato mondiale - di 
merci (ivi compresa la forza la­ 
voro), di capitali, di ideologie, di 
armi. 

* * * Perciè, anche la scomparsa di 
Tito dalla scena attiva prima che 
da quella fisica ha dato il via in 
Occidente ad una serie di messe 
di suffragio anticipate, il cui mo­ 
tivo ricorrente è l'esaltazione del- 
1'« uomo che per primo ruppe 
con Stalin », poco importa se per 
gli uni tale « rottura » significa 
rinnegamento del socialisme a fa­ 
vore della democrazia classica e 
per gli altri suo « inveramento » 
a colpi di democrazia nuova. 
La nostra vslutezione, che non 

·è oi og~ e non riguarda indivi­ 
. dui più o mena illustri, ma forze 
reali, è esattamente J'opposta: c'è 
un rapporto di discendenza di­ 
retta fra titismo e stalinisme, e 
nulla cambia a questo legame in­ 
dissolubile il fatto che l'ascesa 
del primo non conti nei suoi an­ 
nali, rispetto all'ascesa del secon­ 
da, un grado comparabile di pur­ 
ghe, processi, esecuzioni, insorn­ 
ma di violenza e di sangue. 
Il vecchio partita socialista 

serbo del 1914 e il giovane par­ 
tita comunista jugoslavo di ses­ 
sant'anni fa erano cresciuti in u­ 
na tradizione vigorosamente in­ 
ternazionalista e classista; quello 
che nella Belgrado d'oggi conser­ 
va intatto, malgrado numerose 
metamorfosi lessicali, l'ideologia 
popolare e nazionale della guer­ 
ra partigiana, è nato e cresciuto 
nel quadro della teoria e della 
prassi interclassista del « sociali­ 
smo in un solo paese »; ne è an­ 
zi l'applicazione allo stato puro 
fuori dei confini della Russia. Se, 
trentadue anni fa, esso si scon­ 
trè con il « partito-fratello » di 
Mosca, è per la stessa logica che 
ora spinge un PC dopo l'altro a 
svincolarsi, in nome degli inte- 

Scioperi ignorati in Iran 
In [ebbraio, gli operai di uno sta­ 

bilimento [armaceutico di T eberan so­ 
no scesi in sciopero. L'episodio ha 
fatto scalpore: la radio, che di solito 
non dice nulla, non ne ha potuto ta­ 
cere; e il gouerno è stato costretto a 
dedicargli una riunione per giustifi· 
carsi. 
Gli operai si limitauano a cbiedere 

il pagamento dei salari, che il padro­ 
ne rifiutava con la scusa della situa­ 
zione economica del paese e, oisto cbe 
con le buone non otteneoano nulla, 
l'banno appeso ad una [une. Emissari 
di Bani Sadr sono accorsi per tentare 
di liberarlo. Ïnuano. 

Di [ronte alla decisione dei lauora­ 
tori, non restaua che cercar di slog­ 
giarli con la [orza. Ecco dunque ar­ 
riuare un drappello di « guardiani del­ 
la riuoluzione », ma, questa volta, in 
pieno assette di guerra; eccolo circon­ 
dare l'ojficina e sparare in aria. 

Forte cbe gli opérai si lasciano in­ 
timidere? Niente affatto: sjasciano le 
automobili dei « guardiani ». Questi, 
allora, inuadono gli uffici ed aprono il 
[uoco: la radio parla di una dozzina 
di ieriti. 
Non è un f atto isolato, bencbé la 

stampa, tut ta pres« dalla f accenda de- 

gli ostaggi, non ~mi Jarne parole. In 
dicembre, un poderoso sciopero è 
scoppiato in un'acciaieria di Abadan. 
Oltre alla nazionalizzezione dell'im­ 
presa, gli operai rivendicavano il sa­ 
lario ai disoccupati, l'aumento della 
paga e l'assunzione regolare dei lauo­ 
ratori senza contratto. 

Alla fine di gennaio, gli opérai di 
uno stabilimento banno reagito alla 
morte di un compagno in seguito a 
infortunio sut lauoro, prendendosela 
con i dirigenti. Il capo del « consi- 

' glio operaio islamico » è interuenuto 
per proteggere questi ultimi: l'inci­ 
dente non era da attribuire al padro­ 
ne, ma alla « volontà di Dio »! 
Gli operai non si sono lasciati con­ 
oincere e sono entrati in sciopero per 
ana miglior sicurezza in f abbrica e 
« la soppressione dei gerenti e del 
proprietario ». 

Alla fine di [ebbraio, sempre ad 
Abadan, vi è stata una manijestazio­ 
ne comune di lauoratori, licenziati e 
giovani disoccupati. 

Bani Sadr dourà sudare sette cami­ 
cie per conuincere la classe operaia 
della sua « dialettica della · non-con­ 
traddizione »! 

ressi sacrosanti e degli intramon­ 
tabili valori del proprio « paese 
solo», dall'abbraccio soffocante 
del partito e Stato « straniero »: 
la firma dell'accordo mercantile 
con la CEE da parte degli uomini 
dal dopa-Tito precede di pochi 
giorni il voto da parte degli uo­ 
mini del dopa-Togliatti della fa­ 
mosa mozione pro-Sme, pro-Nato, 
e, nella questione afghana, filo­ 
europeista, nel parlamento italia­ 
no; il Tito del 1948 svillaneggiato 
da Togliatti anticipa la « svolta » 
togliattiana dei tempi del XX Con­ 
gresso e di Kruscev; entrambe 
queste abiure apparenti prolun­ 
gano quella, ben più colossale sul 
piano dei principi e ben più deci­ 
siva sui piano oggettivo e storico, 
consumata da Stalin e consorti 
nel 1926 corne preludio allo scio­ 
glimento del Comintern nel 1943. 
Non si puè rivendicare - questo 
il nocciolo del can barbone - 
una pro pria via al « socialismo » 
senza rivendicare per ciè stesso 
il diritto e, se occorre, il dovere 
non solo di rifiutare ma di com­ 
battere o con le parole o con ~ 
armi una, dieci, cento, mille stre­ 
de ultrui; si puè, teoricamente, 
non volerlo; non si puè, in prati- ·, 
ca, evitare di farlo. 

In questa luce, non è affatto un 
paradosso dire che la rottura fra 
titismo e stalinismo è in effetti 
l'oggettiva conferma della loro 
consanguineltà: i borghesi pos­ 
sono non capirlo, ma agiscono 
come se ne avessero lucida co­ 
scienza. Quando, in piena crisi 
greca del 1944, ancora Churchill 
si rallegrè di trovarsi di fronte 
uno Stalin (e voleva dire il « co­ 
munismo » dei fronti popolari e 
nazionali) piuttosto di un Trotsky 
(e voleva dire il comunismo rivo­ 
luzionario ed internazionalista), 
non fece che esprimere in tennini 
banalmente idealistici la verita di 
esperienza quotidiana secondo cui 
un « socialismo nazionale » non 
ha in sé nulla di contraddittorio 
e, quindi, di incompatibile con 
l'ordine costituito borghese, an­ 
che se puè rappresentare un osta­ 
colo contingente sulla via di que­ 
sto o quel... capitalismo naziona­ 
le. La teoria del « sacro egoismo » 
al quale ogni nazione ha il do­ 
vere di inchinarsi è l'altra faccia 
della teoria della « coesistenza » 
pacifica; e questa è tanto russa 
e staliniana, quanto jugoslava e 
titina. 

Passata la bufera della scomu­ 
nica della Jugoslavia nel 1948, sa­ 
rà Togliatti a proclamare: « Quel­ 
lo di cui li [i « comunisti » [ugo­ 
slavi] si accusa, cioè di aver in­ 
novato qualcosa nella dottrina e 
nella pratica della latta per il so­ 
cialismo, è una felice colpa che 
tutti dovremo commettere, in mag­ 
giore o minore misura, se vorre­ 
mo andare avanti »; oggi Rinasci­ 
ta saluta in Tito « il comunista 
capace di ricercare e percorrere 
vie nuove »: esattamente la stes­ 
sa cosa - a giustificazione del 
« socialismo in un solo paese » - 
Palmiro e compari avevano det­ 
to, e Berlinguer e soci dicono, di 
Stalin. Anche in questo, l'albero 
genealogico si erge dritto al cie­ 
lo davanti a noi, sulle montagne 
di cadaveri della Vecchia Guar­ 
dia comunista mondiale. Il fatto 
che stia in piedi segna una vitto­ 
ria non del proletariato, ma del­ 
la borghesia internazionale. 

* * * Autonomia nazionale, autono- 
mie regionali e locali, autonomia 
aziendale: gli anelli appartengo­ 
no a un'unica catena. 

La « legge fondamentale sulla 
direzione delle imprese economi­ 
che statali e delle associazioni e­ 
conomiche superiori da parte dei 
collettivi di lavoro » è del 26 
giugno 1950; segue dunque di due 
anni il ripudio della dipendenza 
nazionale jugoslava dalla Russia. 
Mosca aveva preceduto di un ven­ 
tennio Belgrado in tema di « so­ 
cialismo in un solo paese »; Bel­ 
grado precede di quasi dieci anni 
le riforme, certo più timide (ma 
questo è un altro discorso) di Kru­ 
scev prima e di Kossighin pcii a 
Mosca, in tema di « economia del 
mercato socialista ». Comunque 
sia, le due capitali possono ben 
contendersi e a lungo si conten­ 
deranno la palma della scoperta, 
veramente tale da « far epoca », 
che merce e mercato non sono 
categorie proprie ed esclusive del 
capitalismo; che la forza lavoro 
puè essere merce e, tuttavia, il 
paese in cui la si vende· e la si 
campera puè meritare di pieno 
diritto il nome « socialista »; che 
« l'economia sociale » del vec­ 
chio Marx non ha per soggetto la 
spe,cie umana, ma le innumerevoli 
« unità di base » costituite dalle 
aziende (e nulla vieta che azien­ 
da sia I'individuo, per esempio 
nelle campagne) con i loro sacri 
bilanci di entrata e di uscita, e 
l'obbligo morale e religioso di 
chiuderli non in pareggio, che 
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CONFERENZA PUBBLICA 

a CATANIA 
sul tema 

CRISI INTERNAZIONALE E 
PROSPETTIVE DI GUERRA 

Nella sede dl: Via Vicenza 39 /h 
(pressi Cine Capttol) 

Sabato 29 marzo, ore 17. 

El SALVADOR 
Il maesacro 

« democratico » continua 
Non passa giorno che ne! Salvador 

da mesi e mesi i contadini e i proie­ 
tari nella capitale corne nelle aitre 
città e nelle campagne affrontano i 
reparti di nolizia e dell'esercito lan­ 
ciati contro di loro armati di tutto 
punto. Prima sotto la dittatura mili­ 
tare, poi sotto la giunta democrati­ 
camente riformata, con o senza il 
varo della pomposa « reforma agra­ 
ria » - non a caso decretata insie­ 
me allo stato d'assedio il 6 marzo 
scorso -, i proletari e semiprole­ 
tari salvadoregni sono sottoposti ad 
una continua e feroce repressione. 
E in questa situazione, mentre dimo­ 
strano una formidabile combattività 
poggiante su una vera e propria 
polveriera sociale, si trovano tragica­ 
mente privi di una organizzazione 
politica capace di guidarli verso la ri­ 
voluzionaria presa del potere. I loro 
eroici tentativi armati di resistenza 
e di contrattacco sono cosl stretti nel­ 
la triplice morsa di una feroce re­ 
pressione, di un'impotente prospetti­ 
va democratica di un isolamento in­ 
terna ed esterno al paese. Ma è una 
ulteriore conferma che l'unica pro­ 
spettiva che si apre nell'America cen­ 
trale, corne in tutta l'Arnerica lati­ 
ns, è quella della rivoluzione prole­ 
taria antidemocratica, quindi antica­ 
pitalistica, la sola che possa portare 
a termine la soluzione radicale della 
questione agraria. Ne! prossimo nu­ 
mero ritorneremo ampiamente su 
questi fatti e sui problemi che que­ 
sti movimenti pongono. 

Scandali ~ sottobosco politico e bancario 

Un terramoto di 
assestamento 

Quando è scoppiato il « blitz » 
degli arresti a catena di banchie­ 
ri e finanzieri, la mente dei gior­ 
nalisti è subito corsa allo scan­ 
dalo della Banca Romana 1894. 
Inutile dire che nessuno ne ha 

tratto la storica conclusione (va­ 
de retro, Satana!) che: 1) vi­ 
ta democratico-parlamentare e 
scandali finanziari sono due fac­ 
ce della stessa medaglia; la pri­ 
ma prospera sui secondi, e vi­ 
ceversa; 2) più la democrazla si 
fa « progressista », illuminata, ri­ 
formatrice, più i legami [ra sot­ 
tobosco politico e sottobosco 
bancario si stringono, infittendo­ 
si e moltiplicandosi; 3) per gli 
stessi motivi, più si fa cagnara 
agli esordi dell'affaire, più si pub 
essere certi che l'epilogo sarà 
rasserenante: alla fine non sarà 
successo proprio nulla; la patria, 
oltre ad essere salva, - a guar­ 
dar bene - non sarà mai stata 
in pericolo. Quanta ai Giolitti 
1894 o 1980, le maggiori probabi­ 
lità erano e sono che nel loro 
nome si inauguri un nuovo round 
di fioritura economica e di a­ 
vanzat a politica. 

Una constatazione del genere 
se ne tira dietro altre due. La pri­ 
ma è che lo scandalo di oggi sta 
allo scandalo di quasi cent'anni 
addietro came il « maxicapita­ 
lismo » dei nostri giorni beati 
sta al « minicapitalismo » -âi quei 
giorni antelucani. Là, quindi, ~1i 
imputati si contavano sulle âita 
di una mano; oggi, ci vuole il 
calcolatore elettronico. Là crol­ 
là una banca, e la famosa « clas­ 
se politica » restà illesa; qui tre­ 
ma, ma sta mirabilmente in pie­ 
di, l'intero sistema bancario, a 
maggior ragione il sistema il cui 

asse si· chiama Montecitorio. Là 
il sipario si alzava sulla f ebbre 
dell'affarismo seguita agli anni 
di Quaresima della Destra sto­ 
rica, morigerata e taccagna; qui 
si leva sulla Bengodi istituzia:­ 
nalizzata della Stato assistenzia­ 
le, dispensatore di « benessere ». 
Là dunque lo scandalo poteva 
apparire l'eccezione: qui sem­ 
brerebbe un'eccezione l'assenza 
di scandalo. 
Simmetricamente, il 1894 e gli 

anni successivi videra i Caval­ 
lotti ad un estremo e i Salvemi­ 
ni all'altro brandire - ingenua­ 
mente, sia pure - la spada e lo 
stendardo delle mani finalmente 
« nette » contra i ministri di una 
eterna malavita; oggi, la sola 
protesta che si levi non riguarda 
tanto il denaro facile dei ban­ 
chieri e la prontezza ad accettar­ 
lo dei politici, quanta l'indelica­ 
tezza della Giustizia nel · preten­ 
dere di metter ordine e fare pu­ 
lito, o per credere sul serio che 
non esista sporco impossibile, o 
per illudersi di gettare il discre­ 
dito sulla democrazia con l'arma 
tradizionale della sua chirurgia 
estetica. La protesta è che «scat­ 
tino le manette» sul fior fiore 
della società, con grave pre­ 
giudizio dell' economia e delle i­ 
s tituzioni. Si puà forse vivere, 
senza grandi elemosinieri? 
Si è parlato di « terremoto ». 

Ma c'è sisma e sisma, e questo 
non è che « di assestamento »; 
scuote e passa. Nessun danno al­ 
le persane; alle cose, quel tanto 
che serve di pungolo alla rico­ 
struzione, beneficienza compre­ 
sa-:--Richiuse le « f ratture in su­ 
perficie », allargate le « cavità 
sotterranee », il treno dell'econo­ 
mi.a nazionale riprende la corsa. 

Lettera dalla Grecia 

Pace sociale, terrorismo, 
• repress1one 

La duplice ucc1S1one del vice-co­ 
mandante delle MAT (Forze per il 
ristabilimento dell'ordine) e del suo 
autista trova la Grecia in una situa­ 
zione in cui i problemi appaiono 
sempre più acuiti da una crisi mon­ 
diale, che colpisce tanto più dura­ 
mente i paesi economicamente più 
deboli. L'aumento dei prezzi (il più 
forte in Europe: + 30-35% per i 
prodotti di base) e la dimlnuzione 
del potere d'acquisto dei salari (cre­ 
sciuti solo del 10-15 %), fenomeni 
pressoché abituali da! 1973 in aventi, 
danno di per sé una chiara idea del­ 
le condizioni miserabili in cui ver­ 
seno i lavoratori; ma ad aggravarle 
si eggiunge il fatto che l'ingresso 
della Grecia nella CEE non puô non 
scaricare sulle spalle del proletaria­ 
to (e, in parte, delle classi medie) 
il costo della « razionalizzazione » 
capitalistica. E, in questa congiun­ 
tura, la borghesia trova più che mai 
solidali i riformisti del PASOK (Mo­ 
vimento panellenico socialista), gli 
staliniani del PCG e gli altri partiti 
piccolo-borghesi, rivendicanti « una 
più equa divisione del prodotto ne­ 
zionale ». 

I due anni seguiti al pacifico tre­ 
passo da! regime autoritario della 
Giunta alla democrazia parlamen­ 
tare (luglio '74) avevano visto esten­ 
dersi ed intensificarsi le lotte ope­ 
raie. Gli scioperi scoppiaveno un po' 
dovunque, caratterizzandosi per la 
loro Lunga durata (3 mesi e più) e 
per la combattività degli operai, ma 
anche per l'assenza di posizioni au­ 
tenticamente classiste e, peggio an­ 
cora, per l'assenza di legami orga­ 
nizzativi f ra le varie imprese - ef­ 
fetti, le une e le aitre, della breve 
storia del movimento operaio greco 
(apparso bruscemente sulla scena con 
il formarsi, agli inizi del secolo, di 

una borghesia all'ombra dell'impe­ 
rialismo, specialmente inglese) e del 
successivo schiacciante dominio eser­ 
citato su di esso dal PCG. 
I lavoratori si sono battuti essen­ 

zialmente attraverso i sindacati di 
azienda, riportando. alcune vittorie 
(che pero hanno permesso aile co­ 
siddette sinistre di puntare lutte 
le loro carte su questa forma di as­ 
sociazionismo operaio corne presunta 
via di scampo futura all'impasse di 
oggi) malgrado i colpi della borghe­ 
sia e il sabotaggio del PCG che con­ 
trolla le organizzazioni di mestiere; 
me l'assenza di una direzione di clas­ 
se, e il contrattacco borghese con il 
varo di leggi antioperaie (330, 3239), 
hanno finito per paralizzare e infine 
estinguere il movimento. 
Il peggio è che le lezioni di queste 

esperienze non si sono potute cri­ 
stallizzare in un'avanguardie prole­ 
taria in grado di preparare il terreno 
alla ripresa. Ma va detto che la cal­ 
ma oggi diffusa e solo a tratti spez­ 
zata da locali esplosioni di collera 
si spiega anche col fatto che « il col­ 
tello non ha ancora raggiunto l'os­ 
so », in quanto la disoccupazione 
non ha ancora assunto dimensioni 
sociali allarmanti e i proletilri cer­ 
cano di sfuggirle con il seconda la­ 
voro, le ore supplementari ecc., ed 
è rafforzata da! persistere dell'illu­ 
sione parlamentare, del mito di tin 
« cambiamento che ci selvi dalla de­ 
stra )) avendo per teatro gli istituti 
e i meccanismi delle democrazia. 
Avviene cosl che, paradossalmente, 
la « concordia nazionale » sia rotta 
non nelle parole ma nei fatti unica­ 
mente dai piccoli borghesi - com­ 
mercianti, contadini, artigiani, pro­ 
fessionisti - che vedono nella CEE 
il mostro destinato a divorarli, e da 
strati privilegiati di salariati che lot­ 
tano per difendere le loro posizioni 

( continua a pag. 3) 
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FERRO VIE: una << riforma >> 
necessaria al capitale 

Il progetto di riforma delle FFSS, in via di approvazione, è stato di re­ 
cente al centre di polemiche che hanno coinvolto partiti e sindacati. Tutti 
sono concordi nel ritenere che esso segni la fine dell'azienda ferroviaria 
come « monopolio naturale » e la sua promozione al rango di « impresa 
coacerrenziale ». Le polemiche nascono dalla valutazione di questa « priva­ 
tizzazione »: non sono pochi - soprattutto tra i sindacalisti - coloro che 
vedono in tel modo intaccato il sacro principio della pubblicizzazione del 
settore terziario, punto di partenza per pervenire ad un effettivo controllo 
,: democratico » dei servizi di pubblica utilità, 
In queste note cercheremo di chiarire da une parte corne la riforma non 

vada assolutamente nel senso di une « privatizzazione » dell'azienda, ma in 
quello del tuttc opposto di una sempre più cospicua press in carico da 
parte dello Stato delle passività d'esercizio delle FFSS, dall'altra ne! senso 
di un più intense sfruttamento dei lavoratori delle ferrovie. 

Le ferrovie sono un indispensabi­ 
lé accessorio del modo di produzio­ 
ne della grande industrie capitalisti­ 
ca. Infatti, poiché « il va/ore . â'uso 
delle cose si attua soltanto nel loro 
consumo, ( ... ) il loro consuma puo 
rendere necessario il loro mutamen­ 
to di luogo, cioè l'aggiunto processo 
di produzione dell'industrla dei tra­ 
sporti ». 
Ciô fa si che « il capitale produt­ 

tivo investito in essa aggiunge dun­ 
que valore ai prodotti trasportati », 
tante sotto forma di trasferimento 
del valore del capitale costante (am· 
mortamento impianti, materie prime 
ecc.) aile merci trasportate, tanto 
sotto forma di aggiunta di nuovo 
valore prodotto dal lavoro umano 
impiegato nelle operazioni di tra­ 
sporto. E Marx avverte che « que­ 
st'uùima aggiunta di va/ore si sud­ 
divide, corne in ogni aitre produ­ 
zione capitalistica, in sostituzione 
di salaria ed in p/usvalore » (1). 
Legge generale della produzione 

di merci è che la produttività del 
lavoro e la sua creazione di valore 
(per ciascuna unità prodotta) sono 
in rapporto Inverse tra di loro: 
cioè, più aumenta le produttività 
del lavoro, e quindi la sua capacità 
di produrre sempre più merci nella 
unità di tempo, sempre meno valo­ 
re esso trasmette alla singola merce 
prodotta. Questa legge si applica, 
evidentemente, anche all'industria 
dei trasporti. 
Quindi, H valore che il trasporto 

aggiunge alle merci ë tanto più 
grande quanto maggiori sono le di­ 
stanze dapercorrere e quanto minore 
è la produttività dell'industria dei 
trasporti. Non meraviglia dunque 
che anche il trasporto per ferrovia 
debba essere adeguato 1;1 queste esi­ 
genze. 
«Il modo di produzione capitalisti­ 

co diminuisce le spese di trasporto 
per la singola merce mediante lo svi­ 
luppo dei mezzi di trasporto e di co­ 
municazione, come mediante la con­ 
centrazione del trasporto»; sviluppan­ 
do cieè la produttività degli impianti; 
d'altra parte, questa concentrazione 
«aumenta la parte del lavoro sociale 
vivente e oggettivato, che viene spe­ 
sa nel trasporto di merci, dapprima 
mediante la trasjormazione della 
grande maggioranza di tutti i pro­ 
dotti in merci, e poi per mezzo della 
sostituzione di mercati locali con 
mercati distanti » (2): in breve, al­ 
l'aumentata produttività e concentra­ 
zione dei mezzi di trasporto si ac­ 
compagna un'intensificazione dello 
sfruttamento del lavoro salariato. 
Se è vero che più appetitosi im­ 

pieghi hanno allontanato il capitale 
da un coinvolgimento diretto nella 
azienda ferroviaria (che pure fu il 
più grande affare del XIX secolo), 
ciè non toglie che anche in regime 
di statizzazione esse debba soddisfa­ 
re alle stesse esigenze. Anzi, attra­ 
verso la nazionalizzazione i capitali­ 
sti pervennero a scaricare sulla col­ 
lettività (in primo luogo sui lavera­ 
tori salariati) le passività d'esercizio, 
continuando a trarre vantaggio non 
solo dal servizio ferroviario, ma an­ 
che dalle ingenti commesse statali di 
materiale rotabile e di impianti. 
Negli ultimi venti anni il trasporto 

ferroviario ha subito la feroce con­ 
correnza di aitre forme di trasporto 
delle merci (soprattutto quello stra­ 
dale) che in moiti casi sono state in 
grado di assicurare un trasporto più 
capillare e a minor prezzo, Dai dati 
forniti alla conferenza dei trasporti 
tenuta ne! 1978 risulta che alle fer­ 
rovie va appena il 10% del traspor- 
10 viaggiatori (contro il 40.50% di 
altri paesi europei) e il 20% di quel­ 
lo merci. Ne deriva che i mezzî di 
trasporto merci sono sotto-utilizzati. 
Che Je cose stessero cosï lo si sa­ 

peva da anni. Pinché il trasporto 
stradale (favorito soprattutto negli 
anni '60 dai cospicui investimenti in 
quello che gli economisti borghesi 
chiamano « capitale fisso sociale »: 
strade, autostrade, ecc.) era in grado 
di assicurare un servizio a minor co­ 
sto, le ripetute grida di allarme sui 
degrado delle ferrovie e le buone 
intenzioni di mettervi riparo si sono 
infrante contro le le leggi del pro­ 
fitto capitalisticc, che imponevano 
di investire in quei settori che olfri­ 
vano maggiori prospettive di svilup­ 
po e di riduzlone dei costi (3). 
La crisi energetica ha contribuito, 

con la crisi, in generale, a rnodifi­ 
care la. situazione. Mentre i paesi 
prcduttori di greggio marciano sulla 
strada di un contingentamento della 
produzicne e procedono di mese in 
mese a ritocchi del prezzo del petro­ 
lio, la dipendenza dell'Italia da 

quelle fonti energetiche diviene sem­ 
pre più drammatica: entro il 1985, 
solo il 6% dell'energia necessaria al 
capitalisme italiano verrà prodotta 
ricorrendo a fonti alternative. Di qui 
il grande battage sull' installazione 
delle centrali nucleari, che corrispon­ 
de ad un 'effettiva esigenza indilazio­ 
nabile del capitale. Di qui l'esigenza 
di puntare nuovamente sulle ferro­ 
vie e di rendere conveniente per il 
capitale il ricorso ad esse. 

* * * Per questa ragione il governo ha 
approvato ai primi di febbraio un 
faraonico programma di spesa per 
il miglioramento della rete ferrovia­ 
ria: cires 10 mila miliardi in cinque 
anni. Da esso ci si attende un au­ 
mento della portata del trasporto 
merci nella misura del 20.25%. 
Non solo. Avverte il ministro dei 

trasporti che « il traijico passeggeri 
potrà avere un notevole incremento 
nel settore pendolare in quanta una 
parte ingente delle spese è destina/a 
a potenziare le linee f erroviarie dei 
grandi cent ri ed a f abbricare vettu­ 
re speciali a due piani che non sa­ 
ranno ostaco/ate ne/ tra/fico dai tre­ 
ni a percorso rapido ». Quale merce 
più preziosa della forza-lavoro? Una 
merce che si prevede anche più co­ 
piosa che in passato per le esigenze 
di mobilità della manodopera delle 
industrie. 
Ma tutto ciè non basta. Perché i 

risultati possano essere pari aile a­ 
spettative, è anche necessario che la 
azienda ferroviaria « cambi pelle», 
uscendo dalla pubblica amministra­ 
zione per trasformarsi in .Ente Pub­ 
blico Economico. Ciè> consentirà di 
procedere secondo criteri manage­ 
riali - evitando le pastoie burocra­ 
tiche - al riammodernamento della 
Struttura e dell'organizzazione della 
azienda, rendendola più agite, con- 

ferendo un potere effettivo, delibe­ 
rante, ai suoi organi amministrativi 
ed une più diretta responsabilità ai 
dirigenti periferici; inoltre renderà 
più agevole lo sfruttamento dei la­ 
voratori delle ferrovie (che vengono 
esclusi del P.l.) in vista di maggiore 
produttività. 
Di cià si è da tempo reso conto 

il Sindecato che, con il « senso di 
responsabilità » che lo caratterizza, 
ha espresso con una èhiarezza degna 
della Confindustria le esigenze del 
capitale: . 

« Un'azienda strutturata seconda 
moduli tipici dell'ordinamento buro­ 
cratico dello Stato non consente di 
avviare processi di traslormazione 
in senso industriale del cic/o pro­ 
dutti vo e dell'organizzazione del la­ 
voro e di sviluppare e valorizzare 
pienamente la prof essionalità collet­ 
tiva ed individuale dei lavoratori 
( ... ) Sulla scorta di questa analisi, 
l'Assemblea sottolinea l'esigenza di 
dare continuità alla strategia defini­ 
ta ne/la prima conierenza di Riccio­ 
ne realizzando ( ... ) un efjettivo in­ 
treccio e contemporaneltà Ira l'avvio 
della Riforma dell'Azienda ed il con­ 
tratto di lavoro di tipo industriale 
proprio del settore dei trasporti» (4). 

Da anni i lavoratori delle ferrovie 
sono oggetto di un processo di ri­ 
strutturazione che - fermi restando 
i salari a livelli quasi di fame - in 
nome della « professionalità » ha si­ 
gnificato blocco del turn-over, cumu­ 
lo delle mansioni, rnobilità, con du­ 
re conseguenze: non a caso da! 1973 
in poi il numero di incidenti sui 
lavoro in ferrovia è andato crescen­ 
do di anno in anno. 
La « riforma » dell'Azienda (per 

accelerare la quale i Sindacati si so­ 
no anche fatti promotori di una rac­ 
colta di firme) si presenta quindi 
corne un momento di accelerazione 
di questo processo, reso necessario 
da! periodo critico del . capitalismo. 
Peraltro, i Sindacati mirano an­ 

che - coerentemente alla loro poli­ 
tica - a recuperare un ruolo di in­ 
terlocutore « dall'esterno », rnetten­ 
do fine alla fase di aperta cogestione 
concretizzatasi nella presenza sinda­ 
cale ne! Consiglio di amministrazio­ 
ne dell'azienda, cosa che ha più di 
una volta messo in difficoltà i bonzi 
nell'espletare efficacemente, la Ioro 
funzione di pompieraggio. 'Il Sirïda­ 
cato puè ben fare a meno di queste 
forme rozze di coinvolgimento; del 
resto la funzione di canalizzazione 

UNIVERSITA': il disegno di 
lagge Valitutti e I suoi obiattori 

Recentemente, su proposta del ministro della P .1. Va­ 
litutti, il consiglio dei ministri ha approvato un disegno 
di legge che, nei suoi punti essenziali, prevede: a) l'ac­ 
cesso agli edifici universitari riservati agli iscritti, al per­ 
sonale docente e a chi ë munito di autorizzazione; b) 
per i compiti di sicurezza interna all'Università, si farà 
ricorso a istituti di vigilanza; c) gli istituti universitari 
« possono essere utilizzati anche per iniziative a carat­ 
tere culturale, sociale e civile, ma con l'autorizzazione 
del rettore ». Queste iniziative potranno essere' prese 
solo da « Stato, Regione, Enti locali ed Enti pubblici ». 
Questo d.d.l. non esprime tanto interessi interni alla 

istituzione universitaria, quanto una tendenza in atto 
che si puè ricollegare ai decreti antiterrorismo e a tutte 
le misure poliziesche e repressive degli ultimi tempi: 
negare l'esistenza a forze politiche non comprese ne! 
cosiddetto « arco democratico ». Chi si pone al di fuori 
dei partiti « democratici » si vede tagliar l'erba sotto i 
piedi. Almeno da! '68 ad oggi i locali delle università 
sono stati spesso usati per riunioni, conferenze, assern­ 
blee, manifestazioni di diverso tipo, da parte di gruppi 
di « estrema sinistra ». Le tendenze politiche dominanti 
nella borghesia, nella situazione attuale, predispongono 
le misure necessarie per un controllo più rigido anche 
rispetto a posizioni in .sé e ,per sé non pericolose, ma 
tuttavia moleste alla « stabilità dell'ordine democratico ». 
Come già diceva Lenin, le cosiddette « libertà derno­ 

cratiche » valgono solo per chi possiede locali, luoghi di 
riunione, stamperie, ecc. Nelle facoltà universitarie, ad 
esempio, gruppi di studenti utilizzano sovente ciclostili 
posti nei Iocali interni per ottenere il famigerato « ciclo­ 
stilato in proprio», ovvero l'indirizzo obbligatorio al 
fondo di ogni volantino. Chi non ha locali o stamperie 
non puè esprimere « democraticamente » le proprie idee. 
Quindi. ben lungi da quello che sbandierano gli ideologi 

e gli intellettuali al servrzro della borghesia, l'esercizio 
delle libertà democratiche è strettamente connesso al di­ 
ritto di proprietà. 
La borghesia tende a blindarsi sempre più in funzione 

preventiva rispetto alla futurs ripresa della lotte di clas­ 
se generalizzata (e in questo senso i decreti sedicenti 
antiterrorismo dimostrano che i borghesi hanno paura 
non tanto dei terroristi, quanto di un proletariato che 
lotti in difesa dei suoi reali interessi e giunga dunque 
ad abbattere il potere economico e politico della borghe­ 
sia per sostituirvi il proprio). Il d.d.l. Valitutti è un 
aspetto di questa operazione di blindatura. Natural­ 
mente non dobbiamo dimenticare l'interesse delle forze 
accaderniche baronali, stufe di veder interrotte le loro 
lezioni da gruppi di studenti che scorrazzano libera­ 
mente pet i locali universitari, intaccando la sacra « li­ 
bertà d'insegnamento » dei baroni. Queste limitazioni 
dovrebbero essere garantite dalla presenza di vigilanti 
arrnati, ovvero si militarizza l'universltà corne si mili­ 
tarizza la vita sociale. Questo d.d.l. esprime, nel suo 
complesso, le posizioni di una borghesia « blindadora » 
storicarnente prevalente, Non vanno dimenticate tuttavia 
le posizioni più «progressiste» e « liberali », dialettica­ 
mente saldate con quelle più « reazionarie » della bor­ 
ghesia. Queste posizioni fanno parte di uno schieramen­ 
to borghese il cui progetto è l'incanalamento, nell'arn­ 
bito costituzionale, dei movimenti di base. Ad esempio, 
ne! PC!, accanto a posizioni chiaramente répressive, vi 
è chi, dopo l'esplosione del '77, sostiene la necessità di 
recuperare i movimenti di massa in difesa delle istitu­ 
zioni democratiche, su una via riformista e legalitaria 
che contrasti le posizioni anarcoidi e « sovversive » che 
hanno avuto un ruolo primario nei movimenti degli stu­ 
denti, soprattutto da! '77 in poi. 

(continua a pag. 6) 

delle inevitabili tensioni di classe ri­ 
chiede questo apparente sacrificio. 

Un altro obiettivo che governo e 
sindacati dichiarano di perseguire 
con la riforma è Yequilibrio del bi­ 
lancio, che - a sentir Ioro - evi­ 
terebbe di ricorrere al «danaro pub­ 
blico » per turare le sue vertiginose 
fa lie. 

« La f unziona/ità eâ economicità 
propri di un'azienda industriale » 
cui dovranno adeguarsi le ferrovie 
dovrebbe quindi anche essere la stra­ 
da per giungere ad un autofinanzia­ 
mento dell'Azienda. 
Di questi ternpi, ben poche sono 

le aziende industriali che possono 
vantarsi di non essere sovvenzionate 
dallo Stato. Possiamo in ogni caso 
~ermare che il mito dell'equilibrio 
del bilancio, da sempre patrimonio 
delle buone inienzioni del capitale, 
è destinato a rimanere tale, per lo 
stesso motivo per cui le ferrovie, già 
aziende private, divennero statali. 

L'equilibrio di bilancio rlchiedereb­ 
be un aumento delle tariffe di tra­ 
sporto tale da contrastare le esigen­ 
ze dello stesso capitale, che vanno 
nella direzione opposta. Questa in­ 
conciliabilità non puô non risolver­ 
si, in regime capitalistico, ne! senso 
della presa in carico delle passività 
di esercizio da parte della Stato; ed 
esso vi provvede in primo luogo ac­ 
centuando la pressione fiscale sulle 
masse, aggravandone le condizioni 
di vita. 
E' questo il motivo per cui qual­ 

siasi riforma delle ferrovie non po­ 
trà andare nel senso di una « priva­ 
tizzazione » dell'azienda, corne da ta­ 
luni si tende ad accreditare. A tanto 
preludono le stesse dichinrazioni di 
sindacati e governo che prevedono, 
per i primi anni, sovvenzioni statali 
destinate a ripianare il disavanzo di 
bilancio. 
D'altronde, non a caso si sbandie­ 

rano tanto queste buone intenzioni: 

facendo balenare il miraggio di libe­ 
rare la collettività dell'oneroso dlsa­ 
vanzo delle FS, si nasconde la vera 
natura antiproletaria di una riforma 
che, oltre a non arrestare quegli au­ 
menti tariffari imposti dai meccani­ 
smi del mercato capitalistico, ha tra 
i suoi obiettivi di fondo uno sfrutta­ 
mento più intensivo dei lavoratori 
delle ferrovie. 

(1) Citazioni da Il Capitale Libro 
II, Cap. VI, Einaudi 1975, pagg. 275- 
278. 
(2) /vi. 
(3) Sul problerna della riforma 

delle ferrovie hanno lavorato da! 
1960 ad oggi varie Commissioni (1965 
commissioni De Bellis e Medici; 1969 
comm. Vincelli). 

( 4) Dai documente conclusivo del­ 
la IlI• Assemblea Nazlonale di Rie­ 
cione dei quadri e dei delegati del­ 
lo SFI, SAUFI, SIUF del 3-5 Otto­ 
bre 1979. 

ALCUNI PROBLEMI ATTUALI DEGLI 
ORGANISMI Dl LOTTA SULLA CASA 
Le lotte per la casa, nelle grandi 

città, nonostante l'enorme potenzia­ 
le di tensione esistente, sono in que­ 
sto momento in una fase di stance. 
Le occupazioni di case sfitte conti­ 
nuano, ma in numero minore; il lo­ 
gorio naturale provocato da une for­ 
ma di lotta che richiede un impe­ 
gno particolare di energie, ha co­ 
stretto, alla fine, buona parte dei 
nuclei dei senza casa a ritirarsi e ad 
accettare una sistemazione provviso­ 
ria (negli alberghi, ad es.) a causa 
soprattutto degli sfavorevoli rappor­ 
ti di forza tra proprietà e inquili­ 
nato. 
D'altra parte la proroge concessa 

agli sfratti mantiene ancora in le­ 
targo le contraddizioni che covano 
fra gli sfrattati la cui forza non è 
ancora intervenuta a sostegno di 
quei piccoli reparti di senza casa, or­ 
ganizzatisi in conflitto con la proprie­ 
tà. Anche l'agitazione nell'ambito del­ 
le case popolari non si esprime an­ 
cora con un'estensione e un'intensità 
che permettano di collegarla al fron- 

te di lotta espressa nel settore pri­ 
vato delle abitazioni. 

In questi alti e bassi, rimane an­ 
cora decisivo il peso dell'opportu­ 
nismo sindacale e politico che si fa 
forte della debolezza del movimen­ 
to di lotta attuale e ostacola il coor­ 
dinamento e lo sviluppo di quei pic­ 
coli conflitti che scoppiano fra pro­ 
prietà e inquilini-senza casa. Un ele­ 
mento positivo è rappresentato dalla 
continuità del lavoro di organizza­ 
zione svolto da quei nuclei di senza 
casa più sensibili e politicizzati che, 
costituitisi in comitati, pur tra gli 
inevitabili tentennamenti determina• 
ti dalle circostanze difficili nelle qua­ 
li svolgono la loro opera di indiriz­ 
zo, di sostegno e di organizzazione, 
maturano esperienza, costituiscono 
legami, piccoli ma significativi, con 
singoli proletari, aggregano nuclei di 
giovani, provenienti dalle esperienze 
politiche più varie, ne! lavoro di di­ 
fesa delle condizioni proletarie sui 
terreno della casa e, in prospettiva, 
sui terreno sociale più ampio. 

Bepresalene della lotta e contributo da 
dare slUII piano dell'autodûfesa 

Mano a mano che si approfondi­ 
scono le contraddizioni del sistema 
capitalistico, l'interesse immediato 
del proletariato in difesa delle con­ 
dizioni di lavoro e di vita entra sem­ 
pre più in contrasto con le esigenze 
di ristrutturazione dell'accumulazio- . 
ne capitalistica; l'incompatibilità che 
si determina fra un salarie reale sta­ 
bilito in una situazione precedente 
e l'esigenza del capitale di abbassar­ 
Io, fra le stesse condizioni necessarie 
per l'esistenza dei proletari e le con­ 
dizioni di vita del sistema in generale, 
si riflette sui piano politico-giuridico, 
corne incompatibilità delle lotte di 
difesa proletaria con l'ordine giuridi­ 
co dei rapporti di produzione capi­ 
talistici. Lo Stato - tutore di que­ 
st'ordine - pone sempre maggiori li­ 
miti legali aile espressioni di lotte 
prima tollerate (disciplina anti-scio­ 
pero, divieto di organizzazione al di 
fuori di ciô che è riconosciuto giuri· 
dicamente, etc.). 
Gli organismi che lottano sui pia­ 

no di classe vengono perciè> a tro­ 
varsi sempre più direttamente esposti 
alla repressione statale: per ora la 
forma ideologico-giuridica assunta 

dalla repressione anti-proletaria è 
l'accusa di presunto legame col ter­ 
rorismo, o di praticare forme di lot­ 
ta anti-democratiche e percio « vio­ 
lente ». (Come in altri ambiti « vio­ 
lenza privata » attribuita ai picchet­ 
ti di sciopero, precettazione degli 
scioperanti ne! pubblico impiego). 
Ne! caso specifico, l'occupazione 

di case sfitte è sanzionata penalmen­ 
te. Cosi già le condizioni nelle quali 
l'avversario di classe li costringe a 
lottare, in un certo senso, pongono 
i proletari di fronte alla necessità di 
prendere misure di auto-difesa. 
Ma cio non è meccanico né pacifi­ 

co: il metodo e l'ideologia riformi­ 
sta e collaborazionista di cui è da 
tempo avvelenato il proletariato, e­ 
spone ancora impreparati questi orga­ 
nismi ai colpi della repressione che 
d'aitre parte non dispiega ancora 
tutta la sua potenzialità. In questo 
campo è tanto, perciè>, il èontributo 
richiesto, affinché gli organismi in­ 
comincino a usare la cautela neces­ 
saria · perché la lotta stessa e la sua 
natura reale siano difese, non cor­ 
rano il rischio di essere immediata­ 
mente criminalizzate, e le sue avan- 

guardie di scomparire per effetto del­ 
la repressione. Questo contributo, a 
nostro avviso, deve consistere soprat­ 
tutto nella chiarificazione politica del­ 
le condizioni mutate in cui si espri­ 
mono oggi le lotte di difesa econo­ 
mica, per combattere l'ideologia col­ 
laborazionista dentro le file proie· 
tarie. Quando poi la forma della re· 
pressione assume quella dell'accusa 
di legami col terrorismo, noh è tan­ 
to con la critica serrata di esso che 
ci si puà difendere; tra l'altro, una 
critica completa esula dai compiti 
degli organismi economici immedia­ 
ti, mentre è compito di un partito 
politico. E' invece con la rivendica­ 
zione della natura e dei compiti del­ 
l'organismo proletario legati agli in­ 
teressi materiali quotidiani dei pro­ 
letari, col mostrare il legame diret­ 
to fra lotte in difesa di questi inte­ 
ressi e reazione repressiva statale, 
con quest'opera costante e tenace di 
opposizione all'attacco economico e 
repressivo dell'apparato dello Stato, 
che si potrà coinvolgere domani una 
massa estesa di proletari in propria 
difesa. 
Delimitato quindi il campo d'inte­ 

resse e d'intervento dell'organismo 
immediato, è possibile considerare 
ed affrontare le implicazioni e i ri­ 
flessi politici che ogni lotte proletaria 
ha nella loro dimensione reale. Sen­ 
za quelle delimitazione, lo spessore 
politico di una lotte perde la sua 
esatta dimensione, il legame fecon­ 
do con essa, si « stacca » dai suoi 
interessi immediati deformandosi al 
punto da confondere i piani politi­ 
co ed economico, stravolgendo la 
nature dell'organismo proletario di 
lotta e distuggendone cosl la vitalità. 
Non va percio negata la rilevanza 
politica che vengono ad assumere le 
lotte proletarie, ma va coite nei Ji. 
miti e sui terreno nei quali è inve­ 
stita. 
Nell'esperienza di alcuni organismi 

di lotta questa impostazione, pur se 
acquisita con difficoltà e in modo 
non definitivo, ha orientato la difesa 
di singoli occupanti, a volte impu­ 
tati solo della violazione dell'art. 633 
c.p. (« invasione di edifici » ), a volte 
di « pericolosità sociale » perché mol­ 
to attivi ne! corso delle lotte: in Joro 
si è inteso colpire in realtà un'espres­ 
sione classista di lotta e, di conse­ 
guenza, non tanto il singolo reparto 

della classe con loro coinvolto, ma 
per un legame di interessi comuni, 
tutta la classe e le sue potenzialità 
conflittuali. La loro difesa, perciè>, 
deve essere un fatto di tutta la classe. 
Ed è in questa ottica che le illazio­ 
ni poliziesche e della stampa che di 
frequente hanno presentato organi­ 
smi di lotta e avanguardie proletarie 

combattive corne « santuari » del ter­ 
rorismo, si combattono efficacemente 
non sui piano della polemica ideolo­ 
gica, ma rivendicando apertamente 
fra i proletari la funzione, l'attività 
e gli interessi che appartengono al· 
l'organismo di lotta e, in questo con­ 
testo, smascherando la reale por­ 
tata repressiva di queste operazioni. 

Perlodo di riflusso e preparazione 
della ripresa 

Lo stato attuale di pausa nella lot­ 
ta per la casa non è destinato a dura­ 
re a lungo: prima o poi gli sfratti 
saranno eseguiti, mentre il peggiora­ 
mento delle condizioni generali del 
proletariato rende intollerabili anche 
le attuali condizioni di affitto e abi­ 
tative. In vista di una ripresa della 
lotte, è necessario per gli organismi 
tutto un lavoro di preparazione di 
condizioni soggettive che permetta­ 
no loro di poter organizzare, diri­ 
gere le energie proletarie che si 
sprigionano al momento della lotte. 
Una prima condizione è data dal 

possedere un'impostazione generale 
corretta sui compiti che l'organismo 
è chiamato a svolgere, ossia sui com­ 
pito di organizzare le spinte proie­ 
tarie senza commettere l'errore di 
sostituirvisi artificialmente, sugli ob­ 
biettivi da rivendicare che corrispon- 

dano alle reali esigenze proletarie 
immediate, sui rapporti con le isti­ 
tuzioni pubbliche e le organizzazioni 
collaborazioniste, ecc. Siccome è ine­ 
vitabile che gli elementi politicizzati 
facciano pesare le loro visioni parti­ 
colari, se non si vuol fare dell'orga­ 
nismo immediato una palestre di 
scontri politici, l'esperienza indice 
che il modo migliore per affrontare 
questi problemi è quello di legarli 
direttamente ai dati, alle fasi e alle 
questioni della lotta e dei suoi ob­ 
biettivi: essa è il banco di prova su 
cui si misura la validità di un'im­ 
postazione. Tutta l'esperienza fatta, 
se debitamente valutata, potrà aiuta­ 
re poi a correggere gli errori di im­ 
postazione o di conduzione della 
lotte eventualmente commessi, e ad 
accrescere la maturità dell'organismo 
in questo campo. 

Estensione delle rivendicazioni e 
del campo di intervento 

li problema della casa ha un colle­ 
gamento reale con tutti i problemi 
di vita quotidiana, corne Je spese 
per mantenerla, il costo della vita, 
le tariffe pubbliche, etc. Trattandosi 
di organismi che intervengono non 
ne) chiuso della fabbrica o dell'a­ 
zienda viene naturale un allarga­ 
mento dell'attività e delle rivendica­ 
zioni che investano tendenzialmente 
tutti gli aspetti della vita proletaria. 
Tra l'altro, la lotte per la casa coin­ 
volgendo direttamente soprattutto 
giovani e famiglie immigrate, li mette 
nella situazione di trovare una coe­ 
sione organizzativa e di interessi pri­ 
ma nell'ambito di un tale organismo 
che in quello del luogo di lavoro. 
Da qui la possibilità di affrontare 
anche i problemi della fabbrica e del 
lavoro nero, concretando il legame 
fra la difesa del salario e la difesa 
della casa. (ln qualche caso è già 
successo che occupanti organizzati 
abbiano importato nei luoghi di la­ 
voro la carica di combattività accu­ 
mulata nelle lotte per la casa). 
In conclusione, agli organismi che 

intervengono sui terreno sociale del- 

la casa, in difesa delle condizioni di 
vita del proletariato e di quegli stra­ 
ti sociali con esso oppressi, si pre­ 
senta un lavoro esteso di agitazione, 
di propagande e di organizzazione 
dei piccoli e sia pur Iimitati con­ 
flitti che si manifestano attualmente 
fra proprietà e inquilinato, lavoro che 
rappresenta la condizione per l'in­ 
contro fra lotte in fabbrica e lotte 
sociali, nelle quali l'interesse prole­ 
tario si afferma e dirige l'intero mo· 
vimento sociale. Dipende dalla con­ 
tinuità del lavoro e dalla maturità 
classista, mostrate nell'attività con­ 
crets di questi organismi, la possi­ 
bilità di assolvere nello spazio e nel 
tempo i compiti prestabiliti al loro 
costituirsi: sta in questa dinamica 
la capacità di fornire ai proletari - 
oggi ancora disorientati dalla pres­ 
sione dell'opportunismo - dei pur 
piccoli ma solidi punti di riferi­ 
mento classisti intorno ai quali or­ 
ganizzarsi. E il nostro apporto e con­ 
tributo in questo campo deve dlri­ 
gersi verso )_a realizzazione di que· 
sta prospettiva. 
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1 compiti del giornale comunista 
EllEV ARE Dl UVEllO DElLA COSCŒNZA 

FUVOUJZIONARIA DEllA CLASSE OPERAIA 

A conclusione di questa serie 
di articoli sulla funzione del gior­ 
nale. limitiarno le citazioni di Le­ 
nin · ad un brano dell'articolo 
Una tendenza rétrograda, del 
1899, che risente evidenternente 
della polemica allora dominante 
nella socialdemocrazia rivoluzio­ 
naria rossa contro l'« economici­ 
smo », peraltro di valore perma­ 
nente. A noi serve qui soprat­ 
tutto per mettere in rilievo corne 
l'attività del partito verso la 
classe, sintetizzata nel giornale 
politico, sia molto articolata. 
Il nostro concetto di classe 

non ha niente di idealistico, non 
considera la classe corne una 
massa uniforme e statica, sempre 
identica a se stessa, corne fatto 
fisico, ma corne un aggregato 
storico, una forza in movimento, 
la cui compattezza è risultato di 
spinte elementari ed è in relazio­ 
ne a reali svolgimenti del « sot­ 
tosuolo » e all'attività cosciente 
di una sua minoranza, che è poi 
il partito della rivoluzione. Que­ 
sto opera fin dall'inizio tenendo 
conto nel modo più preciso delle 
reali condizioni materiali e ideo­ 
logiche dei diversi strati operai, 

« Dobbiamo perciè soffennarci più ampiamente sui rapporto esi­ 
stente tra gli strati avanzati del proletariato e i suoi strati più bassi 
e sull'importanza dell'attività socialdemocratica in seno agli uni e 
in seno agli altri. 
La storia del movimento operaio di tutti i paesi indica che le idee 

del socialismo vengono assimilate prima di tutto e più facilmente 
dagli strati operai che stanno meglio. Tra questi ultimi si reclutano 
gli operai d'avanguardia che ogni movimento operaio esprime dal 
proprio seno, operai che sanno conquistarsi la piena fiducia delle 
masse operaie, si dedicano interamente alla causa dell'educazione e 
dell'organizzazione del proletariato, assimilano il socialismo in modo 
pienamente cosciente e elaborano perfino le teorie socialiste in ma­ 
niera autonoma. Ogni rnovimento operaio vitale ha espresso dal pro­ 
prio seno simili capi operai, ha espresso i suoi Proudhon, i Vaillant, 
i Weitling ed i Bebel. Anche il nostro movimento operaio russo pro­ 
mette di non rimanere indietro, a questo riguardo, rispetto al 
movimento europeo. Mentre la società colta perde interesse per la 
letteratura illegale, onesta, fra gli operai cresce l'appassionato ane­ 
lito al sapere ed al socialismo, tra gli operai ernergono autentici 
eroi, i quali - nonostante le orribili condizioni di vita, nonostante 
il lavoro forzato, abbrutente della fabbrica - trovano in se stessi 
abbastanza carattere e forza di volontà per studiare, studiare e 
ancora studiare e fare di sé dei socialdemocratici coscienti, degli 
"intellettuali operai". In Russia esistono già questi "intellettuali 
operai", e noi dobbiamo fare ogni sforzo possibile perché le loro 
file si estendano continuarnente perché le loro elevate esigenze intel­ 
lettuali vengano soddisfatte appieno, perché dai loro ranghi emer­ 
gano dei dirigenti del Partita operaio socialdemocratico russo. II 
giornale che voglia diventare organo di tutti i socialdemocratici russi 
deve percio essere al livello degli operai d'avanguardia; non solo 
esso non deve abbassare artificialmente il proprio livello, ma deve 
al contrario elevarlo costantemente, affrontando tutte le questioni 
tattiche, politiche e teoriche della socialdemocrazia mondiale. Solo 
allora le esigenze degli intellettuali operai saranno soddisfatte, e 
il giornale potrà prendere direttamente nelle proprie mani la causa 
operaia rossa, e quinâi anche la causa rivoluzionaria russa. 
Lo strato numericamente esiguo degli operai d'avanguardia è se­ 

guito da un largo strato di operai medi. Anche questi operai anelano 
avidamente al socialisme, entrano a far parte dei circoli operai, 
leggono giornali e libri socialisti, partecipano all'agitazione, distin­ 
guendosi dallo strato precedente solo in quanto non possono diven- 

per indirizzare verso gli interessi 
storici e generali le spinte imme­ 
diate e particolari, compito che 
non si esaurisce nella diffusione 
e nell'agitazione dei princïpi del 
comunismo. 
Il giornale non adempirebbe 

pienamente alla sua funz1one se 
non costituisse questo raccorda 
reso evidente dal fatto che non 
si rivolge esclusivamente ai lavo­ 
ratori già coscienti, ma anche a 
quelli che non lo sono ancora. 
Gli interessi di questi ultimi non 
vanna ignorati, anche se certa­ 
mente non nel senso di « abbas- 

sarsi al livello mentale degli 
strati più bassi », che significhe­ 
rebbe: 

« esercitare un'azione proton­ 
damente âannosa e preparare il 
terreno alla penetrazione nell'am­ 
biente operaio di agni sorta di 
idee non socialiste e non rivolu­ 
zionarie » (Lenin, A PROPOSITO 
DELLA « PROFESSION DE FOI», Ope­ 
re, IV, p. 295). 
Sorge quindi il bisogno del 

collegamento, anche nel giornale 
oltre che nella viva attività, so­ 
prattutto via via che questa si 
estende, degli interessi e questio­ 
ni parziali e interessi e questioni 
generali di classe, al di sopra 
delle stratificazioni e divisioni 
del proletariato. 

tare dirigenti pienamente autonomi del movimento operaio social­ 
democratico. Del giornale, che sarebbe l'organe del partita l'operaio 
medio non capirà alcuni articoli, non afferrerà con chiarezza una 
complessa questione teorica o pratica. Da ciè non deriva affatto 
che il giornale debba abbassarsi al livello della massa dei suoi let­ 
tori. Al contrario, il giornale deve appunto elevare il loro livello e 
contribuire a far emergere degli operai d'avanguardia dallo strato 
medio degli operai. Assorbito interamente dall'attività pratica locale, 
interessato soprattutto alla cronaca del movimento operaio ed alle 
questioni immediate dell'agitazione, l'operaio di questo tipo non 
deve mai, neppure per un istante, distogliere il pensiero da tutto 
il movimento operaio russo, da! suo compito storico, dal fine ultimo 
del socialismo, per cui il giornale,' i cui lettori sono costituiti in 
gran parte da operai medi, deve necessariamente collegare ogni 
questione locale e limitata al socialismo e alla lotta politica. 
Lo strato medio, infine, è seguito dalla massa degli strati più bassi 

del proletariato. E' possibilissimo che un giornale socialista sia per 
loro completamente o quasi completamente inaccessibile (anche 
nell'Europa occidentale il numero degli elettori socialdemocratici 
supera di gran lunga quello dei lettori dei giornali socialdemocra­ 
tici), ma sarebbe assurdo dedurne che un giornale dei socialdemo­ 
cratici debba adeguarsi al livello più basso possibile degli operai. 
Da ciè deriva soltanto che questi strati devono essere toccati da 
altri mezzi di agitazione e di propaganda: opuscoli redatti nel modo 
più popolare, propaganda orale e - principalmente - fogli a pro­ 
posito degli avvenimenti locali. E i socialdemocratici non devono 
limitarsi nemmeno a questo: è possibilissimo che i primi passi volti 
a destare la coscienza negli strati più bassi degli operai debbano 
essere compiuti dall'attività educativa legale. Per il partita è molto 
importante utilizzare questa attività, indirizzandola appunto là dove . 
se ne sente maggiormente il bisogno, e inviare militanti che fanno 
vita legale a dissodare la terra vergine sulla quale dovranno poi 
seminare gli agitatori socialdemocratici. Nell'agitazione fra gli strati 
più bassi degli operai si deve naturalmente lasciare campo libero 
alle doti personali dell'agitatore ed alle particolarità del luogo, della 
professione, ecc. "Non bisogna confondere la tattica con l'agitazio­ 
ne", dice Kautsky nel suo libro contro Bernstein. "La forma dell'agi­ 
tazione deve adeguarsi alle condizioni individuali e locali. Nell'agi­ 
tazione bisogna consentire ad ogni agitatore di scegliere quei mezzi 
che sono a sua disposizione: un agitatore ottiene il maggiore effetto 
grazie al suo entusiasmo, un altro grazie al suo mordace sarcasmo, 

un terzo grazie alla sua capacità di citare una quantità di esempi, 
ecc. L'agitazione deve rispondere alle esigenze dell'agitatore, corne 
pure a quelle del pubblico. L'agitatore deve parlare in modo da 
essere capito; egli deve partire da cose ben note agli ascoltatori. 
Tutto cio va da sé e non si applica alla sola agitazione fra i conta­ 
dini. Coi cocchieri bisogna parlare in modo diverso che coi marinai, 
coi marinai in modo diverso che coi tipografi. L'agitazione dev'essere 
resa individuale, mentre la nostra tattica, la nostra attività politica 
dev'essere unitaria" (pp. 2-3). Queste parole di un esponente d'avan­ 
guardia della teoria socialdemocratica contengono un eccellente 
apprezzamento dell'agitazione nel quadro dell'azione generale del 
partita. Esse indicano quanto siano infondati i timori di chi ritiene 
che la fondazione di un partita rivoluzionaro che. conduca una latta 
politica ostacoli l'agitazione, la releghi in seconda piano o limiti la 
libertà degli agitatori, Al contrario, solo un partita organizzato puo 
svolgere un'agitazione su vasta scala, fornire le necessarie direttive 
(e il materiale) per gli agitatori su tutte le questioni economiche 
e politiche, utilizzare agni successo locale dell'agitazione corne am­ 
maestramento per tutti gli operai russi, indirizzare gli agitatori verso 
l'ambiente o la località in cui possono operare col massimo suc­ 
cesso. Solo in un partito organizzato le persane che posseggono doti 
di agitatori saranno in grado di dedicarsi interamente a quest'opera, 
a vantaggio sia dell'agitazione che degli altri aspetti dell'attività 
socialdernocratica. Ne deriva che chi dimentica l'agitazione e la 
propaganda politica per la latta economica, chi dimentica la neces­ 
sità di organizzare il movimento operaio in lotta in un partita poli­ 
tico si priva, oltre a tutto il resto, anche della possibilità di conqui­ 
stare durevolmente e vittoriosarnente gli strati più bassi del prole­ 
tariato alla causa operaia ». 

(Lenin, UNA TENDENZA RETROGRADA, Opere IV, p. 282-285) 

In tutti gli scritti di Lenin ab­ 
biamo visto ripetutamente sotto­ 
lineato il carattere politico del 
giornale, il che significa né esclu­ 
sivamente teorico, né esclusiva­ 
mente «econornico», piatto espo­ 
sitore di quello che la classe fa 
già per conto proprio. In tal mo­ 
do il giornale ( che non esauri­ 
sce, è bene notarlo, l'attività 
pubblicistica del partita, né nel 
senso dei problemi teorici né in 
quello dei problemi posti dalla 
agitazione) svolge la sintesi dei 
vari campi di attività del partita, 
ne dà un quadro reale, compresi 
i problemi di organizzazione; si 
pone cosï in grado non solo di 
« istruire », ma di dirigere real­ 
mente gli elementi di avanguar­ 
dia. 
Il giornale rappresenta la linea 

politica del partita nella frazio­ 
ne della classe che questo riesce 
a toccare e la sua ricchezza di 
contenuto è determinata dal fat­ 
to che tale linea si articola e si 
esprime rispetto a tutte le mani­ 
festazioni della vita sociale. De­ 
ve quindi affrontare tutte le que­ 
stioni, anche se l'approfondimen­ 
to di moite di esse è svolto al­ 
trove, con strumenti più specifi­ 
ci. I suoi articoli, quindi, non 
hanno la funzione di dire tutto 
quello che si puè dire di ogni 
cosa, ma di dire l'essenziale per 

collegare ogni particolare all'in­ 
sieme delle posizioni politiche 
del marxismo. E' questa la diffu­ 
sione dei principi comunisti. 

· Riferendosi in particolare al­ 
l'a ttuale nostro giornale in lingua 
italiana, è evidente che esso 
svolge anche un ruolo di rivista 
teorica, che per ora non puè non 
assolvere. E' tuttavia chiaro che 
anche l'articolo teorico destinato 
al giornale deve avere soprattut­ 
to un taglio politico e un certo 
numero di questi articoli non 
potrà mai essere soppresso dal- 
1 'organo politico. E' del resto la 
politica stessa che si incarica di 
colmare il solco fra teoria e 
prassi, inevitabile in detenninati 
momenti della « curva della ri­ 
voluzione », solco che è pari­ 
menti quello fra « partita sto­ 
rico » e « partita formale ». 
La strada che ancora dobbia­ 

mo compiere è evidente. E' tut­ 
tavia fondamentale riconoscerla. 

(3 - fine) 

Gli articoli precedenti della serie 
sono apparsi negli scorsi nn. 4 e 5 di 
quest'anno. Essi hanno trattato il te­ 
ma rispettivamente da) punto di vi­ 
sta del « giornale, organo di batta­ 
glia politica » e del giornale corne 
« organizzatore collettivo ». 

PANORAMA INTERNAZIONALE 

DA PAGINA UNO 

Titismo e stalinismo 
sarebbe troppo poco, ma in attivo. 
Il fatto che, atomizzate l'econo­ 
mia e la società in una miriade 
di unità locali gelose della pro­ 
pria autonomia e aspiranti a so­ 
praffarsi nella corsa ad utili (pro­ 
fitti!) di bilancio, non resti più 
corne tessuto connettivo della vita 
sociale che il mercato, arena per 
Marx della « guerra di tutti con­ 
tra tutti », non è un problema, 
per gli innovatori cresciuti sui 
tronco dello stalinismo; dai ban­ 
chi di scuola, essi hanno appreso 
a scambiare per socialismo - e 
solo nell'industria; nell'agricoltu­ 
ra non si sono nemmeno spinti 
cosï avanti! - quello che noi 
chiamammo « il capitalismo di 
Stato che nuota nella vasca mer­ 
cantile». 

Nazione-soggetto, azienda-sog­ 
getto, individuo-soggetto: su nul­ 
la di diverso poggia, dai tempi 
della sua giovinezza rivoluziona­ 
ria e solo allora innovatrice, la 
società borghese. E' sulla stessa 
triade che sta in piedi la demo­ 
crazia, specchio politico della 
struttura economica capitalistica. 
E' in suo nome che nazioni, a­ 
ziende, individui gareggiano in 
una lotta che, a sentire gli ideo­ 
logi borghesi, è la quintessenza 
del progressa, e che nella vita 
reale fa del mondo della produ­ 
zione, degli scambi, della vita as­ 
sociata, il regno della guerra per­ 
manente, poco importa se a colpi 
di merci, di capitali o di rnissili. 
E' questa costruzione intrinse­ 

camente dilapidatrice di risorse 
umane e materiali, in cui più si 
decentrano le decisioni da cui si 
dice che dipendano le sorti del 
genere umano, più si distruggono 
le basi di uno sviluppo razionale 
delle attività produttive, col risul­ 
tato di <lover poi ricorrere, per 
assicurare un minimo di coesione 
al tessuto della vita collettiva, al­ 
la. « cattiva 1> o « perversa » cen­ 
rralizzazione dello sbirro, del con­ 
fessore e del boia; è questa costru­ 
zione dal cui seno si sprigionano 

irresistibilmente, figli siamesi del 
capitale, oggi i Tito della « de­ 
mocrazia socialista » e gli Stalin 
del « socialismo burocratico » co­ 
rne ieri i Ledru-Rollin della de­ 
mocrazia borghese radicale e i 
Napoleone III del bonapartismo 
e della grande camorra; è que­ 
sta orrenda costruzione che il co­ 
munismo marxista è chiamato ad 
abbattere. Belgrado non ha, per 
esso, nulla di meglio da insegna­ 
re che Mosca. 

In un articolo della serie « Sul 
filo del tempo » uscito nel nr. 3- 
1952 del nostro quindicinale e 
intitolato « Sotto la mole del Le­ 
viathan », si mostrava corne il 
« teorico » dell'« azienda ai suoi 
salariati », ovvero della democra­ 
zia econoraica jugoslava elevata 
anche dai trotskisti a modello di 
soluzione dei terribili « nodi » po­ 
sti al movimento operaio dal trion­ 
fo dello stalinismo, Iungi dal mar­ 
ciare alla testa dell'esercito pode­ 
rosamente addestrato ed inquadra­ 
to da Marx, da Engels, da Lenin, 
zoppicasse in coda « a una ben 
lunga serie: il triviale Proudhon 
e l'ascetico Mazzini, l'arruffone 
Bakunin e il cerebrale Sorel, il 
rinnegato Bombacci e l'incorrotto 
Malatesta». Sono i discendenti di 
costoro - dagli anarchici puri 
agli anarcosindacalisti, dagli im­ 
mediatisti ai consiglisti, dai mas­ 
simalisti ai paladini di destra o 
di sinistra di un comunismo al­ 
l'acquasanta democratica -, sono 
i tardivi profeti di un reazionario 
« socialismo romantico » basato 
sulla dispersione e Io spreco del­ 
le energie sociali e perfino indivi­ 
duali invece che sulla loro con­ 
centrazione e valorizzazione col­ 
lettiva, quelli che uniscono oggi 
le Ioro voci al coro borghese di 
omaggi al « modello jugoslavo » 
e al suo morente (o forse già mor­ 
to) patrono. 

AI socialismo scientifico, questi 
- corne il presunto modello mo­ 
scovita e il suo defunto patrono 
- sono morti da sempre. 

Grecia: pace sociale, 
terrorismo, repressione 

(continua da pag. 1) 
da piccola « aristocrazia operaia » 
(dipendenti delle banche, dei telefo­ 
ni, delle aziende elettriche, dello Sta­ 
to ecc.). 

* * * In questo clima di confusione e 
di paralisi, scoppiano corne fuochi 
di artificio gli alti di terrorisme in­ 
dividuale, siano essi rivendicati dal- 
1' « Organizzazione rivoluzionaria 17 
novembre », corne il duplice assassi­ 
nio del 16-1-80 e i due del 22-12-75 
e del 13-12-76 che l'avevano prece­ 
duto, o dal « Gruppo giugno '78 », 
corne quello dell'-1-2-79, tutti diretti 
contro agenti o della Cia o della po­ 
lizia greca. E ognuno di essi scatena 
un'ondata di arresti che mostra co­ 
rne la repressione miri a ben altro e 
di ben più vasto che il fenomeno 
terrorista in. quanto tale, agendo co­ 
rne mezzo preventivo di intimidazio­ 
ne e dissuasione contro ogni forza 
anche sclo potenzialmente eversiva. 
La « risposta » dei partiti e gruppi 
democratici, anche i più « a sini­ 
stra », è facilmente intuibile: essi 
versano lacrime sulle vittime della 
repressione facendo appello al buon 
cuore dei cittadini in genere, chie­ 
dono appoggio o almeno solidarietà 
verbale al più vasto amalgama di 
organizzazioni politiche e sindacali, 
diffondono la convinzione menzo­ 
gnera che in casi analoghi, corne in 
quello di Serifis, la sola pressione 
dell'opinione pubblica sia stata suf­ 
ficiente a far cambiare politica al 
governo e che, quindi, si debba se­ 
guire scrupolosamente la via della 
legalità e del rispetto delle « regole 
del gioco democratico »: quanto al 
merito dei « reati » attribuiti aile vit­ 
time della repressione, o si limitano 
a proclamare l'innocenza degli arre­ 
stati, o vedono dovunque la mano 
della Cia, degli ambienti più conser­ 
vatori, o delle stesso governo. Trot­ 
skisti e maoisti, poi, fanno a gara 
con i partiti e gruppi dell'arco co- 
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stituzionale nel gridare alla viola­ 
zione dei diritti democratici, della 
costituzione, e cosl via. 
Non trovandosi di fronte che una 

« opposizione » di cartapesta, 'l'appa­ 
rato repressivo si rafforza di giorno 
in giorno invadendo gradualmente 
gli ultimi « spazi » lasciati finora 
aperti ad un minimo di agitazione 
politica « alla Juce del sole »; non 
parliamo poi alla lotta di classe. 

* * * La solidarietà verso tutie le vitti­ 
me della repressione non puè né de­ 
ve d'altra parte velarci gli occhi sui­ 
la inconsistenza del terrorismo. In 
Grecia ancor più che altrove, esso 
è caratterizzato dalla contraddizione 
fra la vacuità degli obiettivi politici 
e la « tensione ideale » con cui ci si 
lancia all'attacco del « nemico ». Gli 
obiettivi politici sono, a conti fatti, 
del tutto simili a quelli del PASOK 
o del PCG, e culminano nella demo­ 
cratizzazione spinta all'ennesima po­ 
tenza della vita pubblica: la via Ie­ 
galitaria e pacifica è respinta non 
perché non puè condurre all'abbatti­ 
mento dell'ordine sociale esistente, 
ma perché non permette di instau­ 
rare una « vera », non fittizia, demo­ 
crazia; bersaglio dell'azione, quindi, 
non è Jo Stato, ma un personale di 
governo che dello Stato trascura gli 
« autentici » interessi, o che è legato 
ad una visione gretta e conservatri­ 
ce della democrazia parlamentare; 
protagonisti della storia, dall'una e 
dall'altra parte della barricata, non 
sono le classi, ma gli individui, buo­ 
ni e cattivi, onesti e disonesti; e il 
« popolo » è chiamato a « moltipli­ 
care Je iniziative di violenza armata 
alla base » per un atto di volontà 
slegato sia . da una seria considera­ 
zione dei rapporti di forza, sia da 
una base teorica e programmatica 
sicura. Inutile dire che, dalle « pro­ 
f\ipettive » del terrorisme, la classe 
operaia in quanto tale è assente. 

Perciè, con tutto il coraggio e per­ 
fino l'eroismo di cui puè fregiarsi, il 
terrorisme romantico, in Grecia co­ 
rne e più che altrove, non solo Iascia 
intatte le basi del « sistema », ma 
non ne impedisce il consolidamento, 
che procede implacabile, non scon­ 
trandosi con la solida barriera di un 
movimento organizzato su basi di 
classe. 

Gran Bretagna: sidarurgici 
ancora in scioparo 

Gli impianti - vecchi di 140 an­ 
ni - dell'acciaieria Patent Shaft, a 
Wednesbury, stanno per chiudere: 
1500 Javoratori perderanno fra bre­ 
ve il posto. Ouello della Patent Shaft 
(che fa parte del Gruppo Laird, quin­ 
di della siderurgia privata) è un ti­ 
pico esempio delle condizioni in cui 
versa questo settore dell'industria 
britannica. lnsieme ad aitre decine 
di casi simili nell'industria privata, 
va ad aggiungersi al caso per eccel­ 
lenza di quella nazionalizzata, della 
British Steel Co (BSC) che ha ur­ 
gente bisogno di licenziare circa 45 
mila lavoratori. Ovunque, la sovra­ 
produzione soffoca la siderurgia. Ri­ 
leva il Times dell'l-3, parlando del­ 
la Patent Shaft: 

« Circa 1'85 per cento della produ­ 
zione consisteva in )astre d'acciaio, 
per Je quali esiste fin dal 1945, in 
lnghilterra corne nel resto del mon­ 
do, un forte eccesso di capacità pro­ 
duttiva. Gli importatori potevano ac­ 
quistare le )astre a prezzi inferiori 
a quelli domestici, posti a livelli tut­ 
t'altro che economici, e negli ultimi 
anni i prezzi delle )astre d'acciaio 
non son riusciti a mantenersi al 11- 
vello della crescita degli altri prez­ 
zi. Sebbene la Patent Shaft abbia 
speso t 1 milioni di sterline, negli ul­ 
timi anni, per acquistare i macchi­ 
nari più moderni e abbia fatto gros­ 
si sforzi, aumentando la propria 
presenza sui mercato britannico, tut­ 
to ciè non è stato sufficiente per 
produrre i necessari profitti... » 

La sovraproduzione è il vero mo- · 
stro contro cui fa i conti l'industria 
siderurgica britannica, corne ricor­ 
dava Il Sole-24 ore dell'l-12-'79, citan­ 
do fra l'altro le parole del presiden­ 
te dell'industria nazionalizzata, sir 
Charles Villiers: « Il problema, co­ 
rne hanno dimostrato gli anni della 
recessione per la siderurgia, appena 
finiti e ora già avviati di nuovo, è 
quello dell'eccesso di capacità la­ 
vorativa. "E' inutile che mantenia­ 
mo aperti gli impianti se continuia­ 
mo a produrre acciaio che nessuno 
.è in grado di comprare" ... )) 

Da questa situazione generale trag­ 
gono origine le chiusure (annunciate 
prima dell'11 die. 1979) degli impian­ 
ti di Corby e di Shotton, e quelle - 
arinunciate 1'11 - di Hellside e di 
Consett; la riduzione di produzione 

· agli impianti di Sounthorpe, di Shef­ 
field, di Port Talbot e di Llanvem; 

e l'aumento, invece, per quelli di 
Ravenscraig e di Teesside. Un vero 
e proprio programma di ristruttura­ 
zione, dunque, di taglio di rami sec­ 
chi (e vecchi: 100 anni!), di elimi­ 
nazione della manodopera in ecces­ 
so, e di intensificazione delle lavo­ 
razioni in pochi impianti più reddi- 
tizi. · 

Il grande sciopero dei lavoratori 
della siderurgia, che mentre scrivia­ 
mo sta entrando nella t 2• settima­ 
na, trae origine da questa situazione. 
Esso è ancora in piedi, prosegue vi­ 
goroso, e si è guadagnato l'appoggio 
della siderurgia privata, scesa in lot­ 
ta compatta dopo la BSC, e la soli­ 
darietà di portuali, autotrasportato­ 
ri e ferrovieri, tutti pronti a boicot­ 
tare qualunque tipo di trasporto di 
derrate che abbiano a che fare con 
la siderurgia. Non solo, ma in quasi 
tutti gli impianti sono state sospese 
anche le « procedure di sicurezza », 
che alimentano Je fornaci anche in 
caso di sospensione della produzio­ 
ne, altrimenti l'improvviso calo di 
temperatura produrrebbe danni gra­ 
vissimi aile fornaci. Non solo: il 
Times dell'l-3 riferisce della possi­ 
bilità di un'ulteriore intensificazione 
dello sciopero. Si sa infatti che le 
organizzazioni sindacali han durato 
moita fatica a contenere la spinta dei 
lavoratori soprattutto di certe regio­ 
ni (in primo luogo, il Galles): corne 
scrive Le Monde dell'8-2, in queste 
regioni s'è formato un vero fronte 
comune di parecchie categorie, pron­ 
te a dichiarare uno sciopero genera­ 
le; ne) Galles, il ministre dell'Indu­ 
stria (quello che, corne riferivamo 
due numeri fa, ha dato la colpa 
del deterioramento economico di 
certe regioni agli imrnigrati), ha do­ 
vuto interrompere un suo sopraluo­ 
go negli impianti bloccati, dopo es­ 
ser stato preso a colpi di pomodori 
e uova marce e salvato grazie al­ 
l'intervento della polizia. , Il sinda­ 
cato, dunque, ha dovuto asseconda­ 
re la volontà della base, lavorando 
al tempo stesso per moderarne le 
punte avanzate e porre le basi per 
un ritorno alla normalità. Cosl, men­ 
tre si parla di intensificazione dello 
sciopero, si tenta anche di appron­ 
tare una commissione « neutrale » di 
arbitraggio, esterna sia aile parti in 
causa, sia al governo (docenti uni­ 
versitari, esperti, rappresentanti dei 

(continua a pag. 6) 
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la guerra che il capitalismo sta preparando 

Autoalimentazione del militarismo 
Non da oggi a/fermiamo che il capitalismo stretto nella morsa della 

crisi deve preparare una terza guerra mondiale. Non è compito nostro 
tentar di scoprire quale sarà la data x: la doverosa previsione del par­ 
tito riguarâa la preparazione del proletariato e la capacità di dirigerlo in 
quella eventualità, più che la scoperta del preciso inizio del vero e pro­ 
prio ciclo bellico. 
Perché di questo si tratta. La guerre è l'anima del capitalismo giunto 

alla sua espressione imperialistica; la guerra guerreggiata è un aspetto 
particolare della guerre senza fine dovuta alla concorrenza [ra stati e [ra 
gruppi di stati. Dove e quando essa è cominciata, è facile dire; anche 
qui perà non si tratta di date esattamente precisabili. Partiamo dagli 
am1i '80 del secolo scorso quanâo Engels afjermà che per l'Europa in 
genere e per la Germania in specie non poteva esserci che guerra mon­ 
diale, oppure dall'espiodere, a cavallo del secolo, della giovanile esube­ 
ra11za dell'imperialismo americano, o ancora dal fatidiOli, agosto 1914? 
Ognuna delle risposte sarebbe parziale. La guerra mondiale più o meno 
guerreggiata, ha la sua radice in tutt'e tre gli elementi: la sopravvivenza 
del capitalismo oltre la sua necessità storica, rappresentata dall'antago­ 
nismo [ra la vecchia Europa (cui si è aggiunto il Giappone) e la strapo­ 
tenza americana, più il tradimento dell'opportunismo che ha impedito 
la trasiormazione della guerra imperialistica in guerra civile rivoluzio­ 
naria. A partire da queste considerazioni, ci interessa indagare sui livello 
raggiunto dalla preparazione economica, politica, tecnica e strategica di 
una guerra che si sta volgendo da commerciale in militare, per capire a 
[ondo l'entità della coniraddizione /ra la maturità della crisi e le dif/i­ 
coltà della ripresa di classe. Non si trotta di esercitazioni su dati e cifre; 
dalla comprensione del problema e delle difjicoltà ad affrontarlo scatu­ 
risce un impegno di lavoro: la parte di Cassandra la lasciamo ad altri. 

Raramente la preparazione mili­ 
tare fa notizia. Si sa: in questo cam­ 
po, di fronte all'avversario è meglio 
essere discreti. Quando ci sono i 
grossi titoli, corne di recente accade, 
e le parola « guerra » assume una 
frequenza insolite, non significa tan­ 
to che nella normale preperazione 
sia cambiato qualcosa, quanto che 
ci si appelle l'un l'altro a compor­ 
tarsi in modo da non costringere 
(ovvio che si è sempre costretti) a 
cambiare qualcosa. Sapremo quindi 
dai grossi titoli che Carter fa spo­ 
stare verso il Golfo un paio di por­ 
taerei, ma difficilmente che l'Olanda 
acquista zitte zitta della Germanie 
445 carri Leopard MK2, per la mo­ 
dica cifra di 2 miliardi di dolleri. 
Mentre quindi l'ufficialità giornali­ 
stica ci erudisce sull'impiego politico 
dei mezzi esistenti, in sordina con­ 
tinua il normale lavoro dell'appara­ 
to militare, delle officine di produ­ 
zione e degli enti commerciali. Cosl, 
di crisi in crisi, il cittadino rnitrida­ 
tizzato non fa più caso che le mi­ 
nacce ormai coinvolgono intere flot­ 
te spostate di migliaia di miglia, gi­ 
ganteschi movimenti di . capitali, for­ 
niture belliche a destra e a manca, 
esercitazioni « al vero » di allarmi 
interessanti l'intero pianete, ecc. Fi­ 
nita la crisi parziale e scomparsi i 
grossi titoli, gli apparati restano, le 
fabbriche continuano a produrre, gli 
eserciti crescono, il militarismo oc­ 
cupa una parte sempre maggiore 
nello svolgersi della crisi futura. 
Gli eserciti crescono: l'ammini­ 

strazione Usa annuncia che chiede­ 
rà di reintrodurre la leva obbligato­ 
ria, mentre in Inghilterra il sistema 
di ferma volontaria ste provocando 
un sottoclimensionamento degli or­ 
ganici che ha già dato origine a 
pressioni sui governo de parte degli 
ambienti militari perché si aumenti­ 
no gli incentivi o si passi alla coscri­ 
zione obbligatoria. Naturalmente, 
parlare di sottodimensionamento sen­ 
za mettere la cosa in relazione a 
necessità cui riferirsi non ha senso. 
A parte i casi particolari dovuti a 
tensioni specifiche, ne! dopoguerra 
gli organici degli eserciti si sono ri­ 
dotti, in quanto la meccanizzazione 
ha sopperito all'apparato fisico uma­ 
no sia nella difesa che nell'attacco, 
portando ad alti Iivelli la necessità 
della preparazione tecnica e quindi 
aumentando il numero dei professio­ 
nisti a scapito dei coscritti. Se oggi 
gli ambienti militari premono per 
un'inversione di tendenza, è per l'au­ 
mentata tensione internazionale, fat­ 
tore e nello stesso tempo prodotto 
di una politica di guerra. Proprio 
gli Usa, che nel 1958 avevano sotto 
le armi 2 milioni 637 mila uomini e 
net 1968 superano i tre milioni e 
mezzo, dimostrano corne esigenze 
belliche pur « limitate » possano 
moltiplicare il fabbisogno d'uomini. 
Le truppe effettivamente combatten­ 
ti nel Vietnam erano poche decine 
di migliaia. Immaginiamo che cosa 
succederebbe in una guerra ne! tea­ 
tro europeo, dove, oltre al fronte, 
alla logistica e aile esigenze militari 
dirette, l'area da controllare si esten­ 
derebbe a tutto l'eventuale schiera­ 
mento, con compiti di polizia mili­ 
tare rispetto a tutta la società oltre 
che al territorio. Alla stessa data del 
'58, dopo gli avvenimenti di Polonia 
ed Ungheria, l'Urss aveva sotto le 
armi 4 milioni di uomini; scende al 
punto più basso nel 1965 con 3 milio­ 
ni 150.000, e risale ne! 1979 a 3 mi­ 
lioni 658.000, soprattutto a causa del 
fronte orientale su cui è ammassato 
un milione d'uomini. Se Francia e 
Inghilterra non cessano di ridurre 
gli effettivi (la seconde quasi dimez­ 
zandoli dal '58 ad oggi), Giappone 
e Germanie li aumentano considere­ 
volmente, soprattutto la prime, che 
quasi li triplica: da 175.000 a 495 
mila (1). 

J marxisti hanno sempre conside­ 
rato un vantaggio la formazione mi­ 
litare del maggior numero possibile 
di persane, perché spinge alle con- 

seguenze estreme la tendenza, gta 
delineata dalle necessità della socie­ 
tà borghese, alla costituzione di un 
« esercito di popolo » (2). Ovvio che, 
fra le classi che rappresentano il 
« popolo », va poi fatto un discorso 
particolare sulla funzione dei proie­ 
tari sotto le armi, sull'azione dei co­ 
munisti, e sulle possibilità di sov­ 
versione dall'interno per disgregare 
il più patente apparato materiale 
controrivoluzionario del nemico. Noi 
abbiamo sempre affermato che, se in 
dati periodi la borghesia giunge alla 
costituzione e alla teorizzazione di 
eserciti professionali, non puè d'ai­ 
tre parte rinunciare all'utilizzo di 
masse rnilitarizzate, per il semplice 
motivo che la società della produ­ 
zione e del consumo di massa genera 
un modo conseguente di fare la guer­ 
ra. « Gli eserciti rispecchiano la so­ 
cietà da cui sono espressi » e mai 
corne oggi all'alta specializzazione si 
accompagna lo sfruttamento di quel­ 
lo che Marx chiama « lavoro sem­ 
plice », il lavoro indifferenziato reso 
possibile da un processo produttivo 
basato sui rnacchinismo che guida 
l'azione dei singoli invece di esserne 
guidato. E la guerra moderna esalta 
al massirno il concetto di carne da 
cannone, semplice rovescio della me­ 
daglia della altrettanto massificata 
carne da produzione. Con le caratte­ 
ristiche prevedibili di una guerra fu. 
tura, il binomio produzione-consumo 
di uomini e mezzi raggiunge vertici 
che fino alla guerra del Kippur (2760 
corazzati e 438 aerei distrutti in 16 
giorni di guerra nel deserto, circa 
un quarto dei corazzati disponibili 
e quasi metà degli aerei senza con­ 
tare l'enorme consumo di munizioni 
e razzi di ogni genere, missili con­ 
traerei, mezzi di trasporto, ecc. e, 
soprattutto, l'altissima usura dovuta 
aile eccezionali prestazioni richieste 
ai mezzi!) neanche gli esperti più 
pessimisti immaginavano. Diventa 
quindi essenziale militarizzare l'intera 
società, dalle fabbriche ai fronti, in 
una apparecchiatura bellica unica, 
che non puè derivare senza scosse 
dall'apparato bellico « di pace ». La 
pax capitalistica, che le diplomazie 
hanno prima chiamato guerra fredda, 
poi distensione, mentre presiedevano 
al rnassacro di almeno dieci milioni 
di uomini in una sessantina di guer­ 
re « limitate » ma calde, è stata im­ 
postata all'insegna del militarismo 
latente che il condominio russo-arne­ 
ricano lasciava sfogare nell'aberran­ 
te « corsa allo spazio », che poi non 
è se non corsa a vettori e apparec­ 
chi per l'uso militare di zone senza 
incomodi confini. 
Tralasciamo la considerazione del­ 

le folli quantità di energia e mezzi e 
lavoro che la specie umana ha im­ 
molato al capitale per raggiungere 
il tetto di distruzione supplementa­ 
re, « over kill », sufficiente a distrug­ 
gere più e più volte tutti gli obiet­ 
tivi possibili, e veniamo alla dimo- 
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strazione di ciè che pru ci preme, 
ossia che la crisi attuale, gli squili­ 
bri che essa crea, il mondo della 
produzione e della finanza, spingono 
verso un cambiamento qualitativo 
dello spreco e della distruzione di 
risorse, e questo comporta necessa­ 
riamente un incremento del milita­ 
risrno, il quale si alimenta a sua vol­ 
ta di tensioni e squilibrî che provo­ 
cano ulteriore produzione militare e 
cosï via, in un circolo che rende 
oziosa la ricerca di moventi o fini 
soggettivi. 
Il militarisrno è il modo di esiste­ 

re della società borghese nell'epoca 
imperialistica; questa società è per­ 
ciè costretta a rnisurare i suoi pe­ 
riodi in intervalli fra una guerra e 
l'altra. Il trattamento riservato alla 
Germania ne! 1918, le bombe di Hi­ 
roshima e Nagasaki ne! 1945, Yalta, 
Berline, non furono che le premesse 
di una pace come continuazione del­ 
la guerra con a/tri mezzi. Clause­ 
witz, corn'è noto, rovesciava la fra­ 
se; per lui la guerra era la continua­ 
zione della politica (pace) con altri 
mezzi. Ma verso la fine della sua 
opera, rimasta incompiuta, egli fa al­ 
cune considerazioni sui carattere 
nuovo della guerra nel periodo ap­ 
pena trascorso della rivoluzione bor­ 
ghese e dei giganteschi (per l'epoca) 
macelli napoleonici. Teorico della 
guerra assoluta, egli non lo è perché 
la proponga corne un suo modello da 
applicare, bensï perché i fatti che 
stanno accadendo sulla scena storica 
ne fanno il proprio portavoce. Egli 
nota un contrasto fra le guerre re­ 
centi e quelle passate; la conclusione 
serpeggia fra le sue parole senza che 
gli riesca di fermarla compiutamente: 
la guerra tende sempre ad essere 
totale ed assoluta, ma solo nell'epoca 
dello sviluppo della borghesia giun­ 
ge a tale « altezza », perché questa 
classe non puè imporsi senza distrug­ 
gere continuamente i resti dell'antica 
società. La guerra diventa assoluta 
quando, una volta per tutte, sfugge 
alla singola « intelligenza » e permea 
di sé la società. 
L'essenza del capitalismo è produ­ 

zione e mercato, quindi concorren­ 
za, quindi lotta per la supremazia. 
L'ufficiale prussianp sfiora il livello 
scientifico quando sostiene che la 
guerra deriva Je sue caratteristiche 
da! tipo dei rapporti dorninanti, ed 
ha una giusta intuizione là dove os­ 
serva che, nella latta per la supre­ 
mazia, la guerra puè essere « più o 
meno guerra », guerra latente; ed 
eccolo sviluppare il famoso concetto 
dell'introduzione alla sua opera, pas­ 
sando dalla « continuazione della po­ 
litica con altri mezzi » alla « guerra 
in permanenza », dove la pace non 
è che un modo particolare di con­ 
durre la guerra stessa. Perché, dice, 
nessuna « intelligenza » è in grado 
di controllare il prodotto finale delle 
tensioni. La guerra è « il prodotto 
bastardo » degli elementi che la pre­ 
parano e, in quanto tale, detta le sue 
leggi, diventa assoluta, e il suo dive­ 
nire è, corne il suo decorso, inelutta­ 
bile. Essa è quindi una serie di even­ 
ti motivati e concatenati, ma anche 
e soprattutto la somma dei risultati 
parziali, nessuno dei quali influisce 
sui successivi; c'è chi vince le batta­ 
glie ma perde le guerre, e chi pensa 
di ristabilire equilibrî di pace prepa­ 
rando le guerre - « se vuoi la pace 
prepara la guerra », corne ne! detto 
famoso. Senonché le armi, corne il 
tavolo di Marx, si metteranno a bal­ 
lare da sole « pour encourager les 
autres» (3). Oggi l'« intelligenza » 
sta scoprendo, nel caos internaziona­ 
le, che la situazione è corne il pro­ 
dotto bastardo dei suoi piani, e il 
condominio scricchiola. Non solo al­ 
la periferia, dove la lotta a coltello 
sotterranea non è mai cessata, ma 
anche ne! cuore d'Europa. Se la 
concorrenza regola i rapporti fra a­ 
ziende e fra Stati, era ed è inevita­ 
bile che si giungesse all'antagonismo 
aperto non solo tra i massimi impe­ 
rialismi, ma tra questi e i minori, 
specie Germania e Giappone, con 
l'altrettanto inevitabile corollario del- 
1' affannoso agitarsi per alleanze, 
schieramenti, patti commerciali e 
militari, ecc. Cosl, in un crescendo 
veramente classico, intorno ai mer­ 
cati, aile insolubili questioni finan­ 
ziarie, aile fonti di materie prime e 
aile vie di rifornimento, si forma 
giorno per giorno l'ingarbugliato in­ 
treccio di interessi da difendere ad 
ogni costo, quegli interessi che han­ 
no il loro risvolto interna in mano­ 
vre tariffarie in barba aile velleità 
dei Kennedy o dei Tokyo Round e 
via via, finché diventano vitali, corne 
dice Carter, in qualsiasi parte del 
mondo, purché si disponga di un nu­ 
mero di portaerei, o bombardieri, o 
marines, sufficiente alla bisogna. ~· 
a questo punto che l'apparato del 
terrore atomico non serve più, o al­ 
meno non basta più da solo. 
Negli anni '50, dopo le bombe di­ 

mostrative sui Giappone, gli Usa 
spadroneggiavano con i loro bornbar­ 
dieri carichi di kilotoni, godendo 
dell'unico « equilibrio » accettabile 
da un contendente: la superiorità 
armata. Questo non impedl la san­ 
guinosissima guerra di Corea, che si 

dovette combattere con i mezzi clas­ 
sici e con centinaia di migliaia di 
uomini. Quendo i militari chiesero 
un attacco diretto (anche atomico, 
sembra) aile Cina, fu loro opposto 
un rifiuto: evidentemente, gli « inte­ 
ressi vitali » degli americani, e del 
«mondo Iibero» per conto del quale 
essi combattevano, non erano ancora 
in pericolo immediato. La minaccia 
fu la causa diretta dell'atomica rus­ 
sa e in seguito dello Sputnik, con 
cui l'Urss annunciava al mondo di 
aver ristabilito a suo modo l'equili­ 
brio. E cosl via: ne! '60 Kennedy 
denunciè drammaticamente il « mis­ 
sile gap», e la corsa frenetica a chiu­ 
derlo non fece che provocare una 
frenetica corsa dall 'altra parte, fino 
a raggiungere la saturazione attuale. 
La disponibilità di 5.000 vettori stra­ 
tegici, moiti dei quali a testata mul­ 
tipla, di una potenza complessiva di 
decine di migliaia di rnegatoni (un 
MT = 1 mil. tonn. di tritolo), rende 
ridicolo il preteso controllo di loro 
percentuali infime, stabilito dai 
SALT. Da parte americana si è cal­ 
colato che un attacco russo genera­ 
lizzato dovrebbe mirare almeno alla 
distruzione di 111 basi aeree, 71 
centri industriali con relative aree 
urbane, 21 installazioni della Com­ 
missione Atomica e 21 basi terrestri 
e navali. Per ottenere ciè, l'Urss do­ 
vrebbe usare 1436 dei 35.000 mega­ 
toni di cui dispone, cioè il 4% appe­ 
na del potenziale nucleare immagaz­ 
zinato. Non si dice a che serva il 
restante 96%. 

E sono dati vecchi di un paio di 
anni. Ne! frattempo la precisione de­ 
gli ordigni è aumentata; è quindi 
presumibile che ne servano ancora 
meno, ferrno restando il risultato che 
si vuole ottenere. Nonostante tutto, 
i rappresentanti delle superpotenze 
firrnano a Vienna che « ciascuna 
delle parti, conf ormemente aile clau­ 
sole di questo trattato, si impegna a 
limitare quantitativamente e qualita­ 
tivamente le armi strategiche offen­ 
sive, a esercitare moderazione nello 
sviluppo di nuovi modelli di armi 
strategiche offensive, ecc. » (4). 
Questa corsa ha dell'insensato so­ 

lo per chi la misuri col classico buon 
senso, ma le sue ragioni materiali 
non sfuggono ad una osservazione 
di classe. Come la guerra diventa 
il prodotto bastardo dell'intelligenza 
che ne dovrebbe predisporre i piani, 
cosl la preparazione bellica diventa 
il prodotto bastardo delle « idee » 
degli stati maggiori, prodotto che 
finisce per prendere il sopravvento 
e produrre per conto suo « idee » e 
stati meggiori. Se è vero che « la 
guerra è sviluppata prima della pa­ 
ce » (5) è anche vero che lo svilup­ 
po capitalistico giunto alla militariz­ 
zazione di tutta la società deterrnina 
quel bisogno imperioso di « produ­ 
zione per la produzione » che si ri­ 
specchia nello spreco in generale, 
ne! campo degli armamenti in parti­ 
colare. Dopo la seconda guerra mon­ 
diale, mentre l'enorme quantità di 
produzione bellica americana veniva 
smistata a ricreere eserciti presso gli 
alleati, ricevevano un forte impulso 
la ricerca e la produzione in campo 
aeronautico, l'unico che avesse an­ 
cora grandi orizzonti. L'armamento 
terrestre e navale, infatti, poteva or­ 
mai svilupparsi solo nella qualità dei 
materiali e della strumentazione. E, 
anche per quanta riguarda l'elettro­ 
nica, l'applicazione aile armi « con­ 
venzionali » non fu che un riflesso 
dei risultati raggiunti dalla ricerca 
aeronautica. Per quanto elevati fos­ 
sero gli stanziamenti per la costru­ 
zione di vettori balistici interconti­ 
nentali e per i programmi spaziali, 
le cifre dimostrano che quello sfogo 
all'esuberanza di capitale non era per 
nulla sufficiente. L'anno record del­ 
l'industria aerospaziale americana fu 
il 1968, con un bilancio complessivo 
di 30 miliardi di dollari di cui circa 
1/3 assorbito dai programmi della 
NASA e il restante dalle realizza­ 
zioni militari e civili. Oggi, posti 
sulle loro rampe o sui sommergibili 
i 1710 vettori intercontinentali, le in­ 
dustrie devono pur produrre altro. 
Il fatturato aerospaziale (1976) è 
risalito al livello record dei 30 mi­ 
liardi di dollari, ma cosl suddivisi: 
circa 10 per aerei militari, 5,5 per 
rnissili (per la maggior parte tattici), 
4 per aerei commerciali da traspor­ 
to, 7 ,5 per aerei civili e avionica, 3 
soltanto per attività spaziale, cioè 
per i satelliti di trasmissione, per 
quelli militari e per il programma 
della navetta orbitale (Space Shut­ 
tle) (6). 
Ben diverse erano e sono le cifre 

assorbite dalla ricerca ne! campo 
della costruzione in serie di arma­ 
menti sempre più sofisticati. La dif­ 
ferenza tra un lCBM costruito in 
serie Iimitate durante lunghi periodi 
per essere custodito anni ed anni in 
un silos sotterraneo di cemento ar­ 
mato, e un aereo che vola e si logo­ 
ra costruito in migliaia di esemplari 
alla catena di montaggio e venduto 
in tutto il mondo, è, per il modo di 
produzione capitalistico, sostanziale. 
Contro i 3 miliardi l'anno di fattu­ 
rato per la ricerca spaziale, la sola 
fornitura del caccia F14 all'U.S. Na- 

vy e all'lran darà un fatturato di' 9,4 
miliardi. « L'industrie del Pentago­ 
no », che già preoccupava Eisenho­ 
wer ne! famoso discorso d'addio del 
gennaio '61, aveva spinto il progetto 
B-1 (bombardiere strategico) fino al­ 
la realizzazione dei prototipi e aile 
prove in volo (con una spesa di 4 
miliardi doll.). Se l'amrninistrazione 
non avesse bloccato il progetto, i 244 
esernplari previsti avrebbero significa­ 
to per la Rockwell International e 
industrie connesse un fatturato di 25 
miliardi e un giro di spese per ren­ 
derlo operativo nei vent'anni di vita 
previsti di 100 miliardi di dollari 
attuali! (7). Non saprerno mai i re­ 
troscena politico-militari che hanno 
fatto accantonare un progetto già co­ 
si avviato. Certamente l'esagerazione 
della spesa non giustificava l'utilità 
militare di un bombardiere strategi­ 
co di quelle prestazioni. Ma è pro­ 
prio cosl che si dimostra la potenza 
di un'industria bisognosa di produr­ 
re su scala sempre più vasta. La 
stampa specialistica, vetrina ufficia­ 
le dell'industria, ha inveito contro 
Carter, definendolo in pratica un im­ 
becille o un traditore, ma si è ac­ 
quietata non appena si sono preci­ 
sati i. programmi sostitutivi, Cruise 
in testa! ln effetti il B-1 non poteva 
che scatenare polemiche: concepito 
corne grande arma strategica, doveva 
perè essere costruito in una serie 
piuttosto vasta nonostante i costi proi­ 
bitivi dovuti al « miracolo tecnologi­ 
co » in esso contenuto. Se ciè anda­ 
va benissimo per l'industria amante 
del gigantismo, il costo sociale era 
cosï alto che lo Stato, capitalista col­ 
lettivo, non poteva permetterlo (8). 
Nel caso di un vettore « spaziale », 
abbiamo l'edificazione del monumen­ 
to alla trabocchevole produzione at­ 
traverso un emblema; in quello d'un 
aereo o di un carro, abbiamo l'ade­ 
renza totale al funzionamento capi­ 
talistico attraverso le sue due massi­ 
me espressioni: produzione massiva 
e, soprattutto, mercato. Il grande di­ 
fetto delle armi strategiche è appun­ 
to di non avere un mercato vero e 

· proprio, anche se naturalmente an­ 
ch 'esse mettono in moto ben lubri­ 
ficati ingranaggi ne! business gene­ 
rale tra privati produttori e pubbli­ 
co acquirente. L'inceppo al mecca­ 
nismo di rnercato è appunto il tetto 
raggiunto nella potenza distruttiva, 
che non permette un rapido avvi­ 
cendamento, cioè consumo, di quelle 
particolari merci. 
Invece le armi convenzionali si 

possono prcdurre in quantità prati­ 
camente illimitate e hanno un flori­ 
do mercato, non solo, ma la loro 
circolazione continua anche quando 
l'acquirente decide di cambiarle. Un 
caccia-bombardiere, o un carro ar­ 
mato, o anche solo un fucile, oppor­ 
tunarnente revisionati (business sup­ 
plementare: oggi, revisionare un car­ 
ro significa praticamente rifarlo) si 
vendono benissimo ai paesi che non 
possono permettersi il dernier-cri. Vi 
sono casi clamorosi: un cannoncino 
da 20 millimetri fabbricato durante 
la guerra su licenza Oerlikon dagli 
anglo-arnericani fu prodotto in 335 
mila esemplari per un costo totale, 
tra accessori e munizioni, di oltre 3 
miliardi di dollari dell'epoca, e oggi 
equipaggia ancora eserciti dopo nu­ 
merosi passaggi. Tre miliardi sono 
il costo in dollari 1976 del program­ 
ma spaziale di quell'anno. Nel suo 
piccolo, la carabina M 1 fu prodotta 
nella rispettabile cifra di 6 milioni di 
esemplari, e in 35 anni di transazio­ 
ni ben pochi ne sono andati « spre­ 
cati ». Una fornitura per es. di car­ 
ri comporta pezzi di ricambio, assi­ 
stenza, compensazioni industriali; in­ 
somma, lubrifica un indotto estrema­ 
mente appetibile. E le cifre sono 
sempre rispettabili: l'Olanda rinno­ 
va la linea carri con 445 Leopard 
spendendo 2 mld. di dollari; ma la 
loro « gestione » mette in moto al­ 
meno altrettanto capitale. Meglio an­ 
cora gli aerei, o i sistemi integrati 
di contraerea, che necessitano di 
veri e propri apparati appositi: un 
complesso binato A.A. da campo 
non costa meno di 250 milioni di 
lire, ma un intero sistema ne deve 
usare migliaia, con radar, comunica­ 
zioni, personale, laboratori, ecc. Al­ 
tra differenza tra le armi convenzio­ 
nali e quelle strategiche è che le pri­ 
me, oltre a consumarsi esse stesse, 
consumano carburante, munizioni, 
pezzi di ricambio ecc. Di un solo 
tipo di munizione, peraltro specia­ 
lizzato (il 20 x 139 AA o AT), la 
Rheinmetall di Düsseldorf ne produ­ 
ce 4.800.000 all'anno! In un esercito 
moderno, corne la Bundeswehr, le 
spese per la manutenzione e il fun­ 
zionamento dei mezzi e degli impian­ 
ti sono altissime: 25% del bilancio, 
più il 32,5% per investimenti (acqui­ 
sti e costruzioni) contro il 42,5% 
per il personale. 
Soprattutto, ciè che è decisivo per 

il modo di funzionare dell'industria 
capitalistica è che quella degli arma­ 
menti ha una bassa composizione 
organica del capitale, cioè la forza 
lavoro vi prevale sui capitale costan­ 
te. Paradossalmente è proprio l'alta 
tecnologia del prodotto che richiede 
precisione e specializzazione; quindi 

rende insopprimibile l'apporto del 
lavoro umano a scapito della mec­ 
canizzezione. E la necessità di pro· 
duzione di serie con caratteristiche 
di precisione e accuratezza accentua 
l'usa di forza lavoro. Sono 240.000 
le persone che lavorano agli arma­ 
menti in Germania, dove fino a poco 
fa si produceva praticamente sol­ 
tanto per le forze armate interne. 
Con l'elettronica, la forza lavoro di­ 
venta ancor più importante ne! rap­ 
porto. Le spese spaziali non sono 
che il 10% del budget aeronautico 
Usa; ma gli investimenti nel campo 
sono di 24.000 dollari per dipenden­ 
te contro i 240.000 del settore petro­ 
lifero (36.000 in Europa), e le ven­ 
dite per dollaro di capitale sociale 
sono eccezionalmente alte: 3,82 vol­ 
te (6,33 volte in Europa!) contro, per 
esempio, le 2,27 volte dell'industria 
chimica (9). 

La conclusione è che, pur non po­ 
tendosi sostenere, corne alcuni eco­ 
nomisti « liberals », l 'effetto sostitu­ 
tivo dell'industria militare nella cri­ 
si capitalistica, la particolare natura 
di questa produzione è funzionale 
al tentativo di contrastare la caduta 
del saggio di profitto: da una parte, 
per ragioni intrinseche corne la bas­ 
sa composizione organica; dall'altra, 
perché la produzione militare rap­ 
presenta la condizione ottimale per 
una merce che si presenti sui mer­ 
cato internazionale: stimola il mer­ 
cato ed è stirnolata dai riflessi poli­ 
tici, diplomatici, strategici. E poi il 
valore d'uso delle armi: quando si 
parla di potenzialità belliche con­ 
trapposte, il valore d'uso non è più 
soltanto nella qualità della merce e 
neanche in una quantità data. Il mi­ 
nimo necessario perché gli arrnamen­ 
ti esprirnano utilità è dato giocofor­ 
za dalla quantità dell' avversario + X, cioè una quantità marginale 
che vuol dire semplicemente il più 
possibile, l'unico limite essendo quel­ 
lo della capacità produttiva in rap­ 
porto alla situazione sociale e di 
mercato. 

(1) IISS, Military balance 1979-80. 
(2) Cfr. Engels, La questione mi­ 

litare e la classe operaia, Ed. Ma­ 
quis. 
(3) K. Clausewitz, Della guerra, Ji. 

bro VIII, cap. II e III. Marx, Il ca­ 
pitale, Libro I, cap. 1, 4. 

( 4) The Salt Il Treaty; « IISS Sur­ 
vivat », sett.-ott. 1979, p. 217. Per le 
cifre del supposto attacco america­ 
no, cfr. « Eserciti e Armi », n. 48. 
(5) Marx, Introduzione a Per la 

Critica dell'economia politica, Ed. 
Riun., pag. 197. Cfr. anche lettere 
di Marx a Engels del 25-9-1857, in 
Carteggio, Ed. Riun., Vol. III, p. 94. 
(6) lnterconair. « Aviazione e Ma­ 

rina », n. 128. Stime. Nel 1977 Wash­ 
ington bloccè la costruzione degli 
ICBM Minuteman III ai 10 esempla­ 
ri del seconda lotto già costruiti 
(550 erano già nei silos) sui 60 pre­ 
visti. Se tutti .fossero stati Iabbri­ 
cati, i missili sarebbero costati o­ 
gnuno 4,3 milioni doll., molto meno 
del più sgangherato caccia-bornbar­ 
diere. Fu sospesa anche la trasfor­ 
mazione dei Minuteman II. D'al­ 
tronde, già ne! 1975 si stanziavano 
273,3 milioni doll. per lo sviluppo 
della tecnologia esistente e solo 37,3 
per lo sviluppo di nuovi ICBM. Si 
noti che le spese strategiche ameri­ 
cane sono formate per il. 40% dal 
costo di funzionamento dei 553 ve­ 
Iivoli, per lo più B52 (66 sono FB 
111), i più giovani dei quali sono in 
servizio da oltre 15 anni. Ciè signifi­ 
ca che anche nelle spese strategiche 
la parte del leone la fanno i rnezzi 
che col loro funzionamento mettono 
in moto capitale, se si tiene presen­ 
te il confronto con i più di 1.000 
bunker e con la rete sottomarina. 
(7) Id., n. 147. 
(8) Ciè tanto più che al B1 si af­ 

fiancava un altro bombardiere: lo 
FB 111 H che, se aveva meno « pre­ 
stazioni », costava meno della metà 
e poteva svolgere missioni simili. 

· La starnpa foraggiata dall'industria 
lo presentava corne cornplemento 
necessario, ma il congresso votè un 
programma di realizzazione di signi­ 
ficato chiaramente sostitutivo, con 
165 esemplari previsti per una spe­ 
sa di 7 miliardi dol!. 
(9) Da questo punto di vista, il 

Congresso è sempre stato sensibile 
agli interessi dell'industria. Nel '78, 
l'esecutivo presentè una richiesta di 
spese legate in vario modo alla ri­ 
cerca per 35,5 miliardi doll.; il con­ 
gresso manomise i capitoli di spesa 
tagliando sulle ricerche e aggiungen­ 
do una portaerei la cui costruzione 
era stata ritenuta inopportuna dal 
governo. La portaerei fu poi cancel­ 
lata per intervento di Carter, ma la 
apposita commissione dovette inclu­ 
dere i fondi necessari per aitre co­ 
struzioni navali. Dopo la mezza in­ 
surrezione per lo stop al Bl, il con­ 
gresso diede battaglia alla ratifica 
del Salt II, ma i tempi lunghi dimo­ 
strano che vi è incertezza. Da una 
parte la mancata ratifica rappresen­ 
terebbe un evento psicologico favo­ 
revole ai settori che premono per 
un riarmo generale; dall'altra la ra­ 
tifica permetterebbe di concentrare 
la produzione sugli armamenti con­ 
venzionali richiesti a gran voce dal­ 
le industrie interessate. Con la ra­ 
tifica, il programma per il nuovo 
ICBM a base mobile M.X, previsto 
dal trattato, e quindi la costruzione 
dei 200 esemplari programmati, par­ 
tirerebbe da! 1983 con un ritardo di 
2 anni. E' significativo che l'M.X 
abbia pochi sostenitori, mentre il 
grosso scontro di posizioni verte 
sulle armi convenzionali: questo 
missile con le sue basi rappresenta 
una creazione di capitale morto e 
« improduttivo » di gran lunga su­ 
periore ai suoi predecessori. Anzi­ 
ché dislocato in un normale silos, 
è piazzato su una rampa mobile 
sotterranea in tunnel lunghi 16-21 
km. con volte in cemento armato a 
frattura prestabilita per consentire 
il lancio in qualsiasi punto senza 
impiego di botole individuabili. 
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Trotskisti e Afghanistan: riusciranno 
a meritarsi la <<croce di Lenin»? 

hi un periodo di disastrosa rotta del movimento comunista internazionale, 
seguito alla liquidazione fisica e politica della Vecchia Guardia bolscevica 
e aile. dispersione delle deboli sinistre comuniste occidentali, Leone Trotsky 
- esiliato e vittima egli stesso della débacle - aveva prospettato l'idea 
che, nef seconda conflitto mondiale, il proletariato dovesse schierarsi per 
la « diJesa » dell'URSS, « stato operaio » benst « degenerato » ma poggiante 
su « basi socialiste». 
Era un grave errore, giacché la controrivoluzione staliniana aveva ormai 

rm•esciato in borghese la politica dello stato sovietico, che mai era stato 
economicamente socialista, dato che la rivoluzione « doppia » dell'Ottobre 
- economicamente borghese e politicamente comunista - avrebbe potuto 
resistere e trascrescere in socialista solo a patio di legarsi alla - invece 
mancata - rivoluzione « pura » in Occidente. 

Ma il grande rivoluzionario - appunto percià tolto di mezzo dagli sgher­ 
ri staliniani - non sarebbe mai giunto, di f ronte al corso chiaramente 
imperialista dell'U RSS a quarant'anni dalla sua morte, a perseverare nel­ 
l'errore. Pui> [ario solo un inguaribile opportunista: solo chi, quando le 
contraddizioni e i conflitti del sistema presente esplodono, corre sistemati­ 
camente alla ricerca di vie lntermedie, di pretesti per non rompere del tutto 
col marciume dominante; chi si siorza di trovare sempre, in quella realtà 
borghese che l'ex capo dell'armata rossa tanto disprezzava, qualcosa di posi­ 
tiva da dijendere. 
ln quarant'anni, gli epigoni di Trotsky non hanno fatto che precipitare 

lungo questa china, tanto che - dopo aver rivolto sperticate lodi ai mille 
sedicenti socialismi nazionali - giurano ancora sui carattere « operaio » 
dell'Urss. (,4 un'analisi critica ·delle diverse posizioni trotskiste in Francia 
su/la questione afghana è dedicato un articolo nel nostro « le prolétaire », 
1111. 308 e 309, al quale rinviamo il lettore). Potevano i trotskisti smentirsi 
di [ronte all'ennesima prova del carattere imperialista dell'Urss? 

La prima cosa che si puè dire del­ 
la Dichiarazione del Segretariato uni­ 
ficato della IV" lnternazionale sul­ 
l'Afghanistan, datata 26-1-1980 e pub­ 
blicata su «Inprecor» del 7-2, è che 
si tratta di un cumulo di grottesche 
contraddizioni. Nel ricostruire la più 
recente storia afghana, infatti, i trot­ 
skisti sono costretti a riconoscere: 

a) che il regime di Daoud, instal­ 
latosi a Kabul alla fine degli anni '60 
sull'onda di mobilitazioni operaie e 
studentesche nelle città e di « jacque­ 
ries » nelle campagne, non solo era 
scstenuto da quadri militari forma­ 
tisi in URSS e legati a Mosca, ma 
era talmente benvisto da! Cremlino, 
che una [razione del partito di op­ 
posizione PPDA (Partito Democra­ 
tico del Popolo Afgano) oggi al pote­ 
re, e precisamente il parcham ca­ 
peggiato dall'attuale premier Babrak 
Karma), collaborô per un certo tem­ 
po con il nuovo regime, appoggian­ 
done il programma di sedicente ri­ 
forma agraria e democratica. 

b) che i.l Te©-me di Daoud, -put 
flirtando con l'Iran di Reza Palhevi, 
l'Arabia Saudita e I'Egitto, manren­ 
ne fino all'ultimo stretti legami eco­ 
nomici e anche politici col Cremlino. 
c) che le divergenze in seno al 

PPDA, al potere dopo il rovescia­ 
mento di Daoud il 27-IV-1978, risal­ 

. gono più a cause etniche e al gra­ 
do di compromissione con le classi 
dominanti. che alla maggiore o mi­ 
nore volontà di approfondire la « ri­ 
voluzione nazional-democratica » (se­ 
condo A. Dastarac e M. Lèvent, su 
le Monde Diplomatique, nr. 2~80, ad 
es. « l suoi quadri avevano adotta­ 
to un programma democratico che 
non superava di molto le rif orme 
promesse da Daoud » ). Il Parcham 
oggi al potere è anche il più corn­ 
promesso con le classi dominanti, il 
più legato all'URSS, il più povero di 
sostegni popolari. La frazione del 
Khalk, con a capo Taraki e Amin, 
è invece prevalentemente composta 
di appartenenti alla nazionalità Pach- 

toune tradizionalmente dominante in 
Afghanistan, quindi invisa aile na­ 
zionalità minori. Che il « Segretariato 
unificato » chiami rivoluzione nazio­ 
nal-democratica la politica del PPDA, 
tipica piuttosto di una « rivoluzione 
dall'alto », è già sintomatico; se vi­ 
vessero ancora, Bismarck e Vittorio 
Emanuele II potrebbero benissimo 
sottoscriverla, consistendo essa in una 
riforma agraria incapace di recidere 
i legami del contadiname coi pro­ 
prietari e i capi tribali, in un soste­ 
gno ai capitali nazionali, e soprat­ 
tutto, in un affossamento delle ri­ 
vendicazioni di autonomia naziona­ 
le delle numerose minoranze. 
Riconosciuto tutto ciè a denti stret­ 

ti, il Segretariato Unificato intrufola 
senza alcun sostegno logico - anzi 
dopa aver malinconicamente accen­ 
nato allo scarso peso numerico e po­ 
Iitico del proletariato - la teoria 
cars ai trotskisti, secondo cui « in 
una tale società, la questione agraria 
assegna un ruolo primario al conta­ 
diname nel processo della rivoluzio­ 
ne democratica, anche se per risol­ 
vere questi compiti democratici fino 
in [ondo, bisogna che il proletaria­ 
to raggruppi politicamente attorno a 
sé le masse contadine e assicuri co­ 
sl la trascrescenza della rivoluzione 
democratica in rivoluzione sociali­ 
sta, cioè lo sviluppo della rivoluzio­ 
ne democratica in rivoluzione socia­ 
lista, cioè lo sviluppo della rivolu­ 
zione permanente ». 

A questo punto un lettore ingenuo 
potrebbe credere che la Dichiarazione 
stia per propugnare la giusta indi­ 
pendenza proletaria dalla politica del 
PPDA. Grave errore! « Al di là della 
natura piccolo-borghese della dire­ 
zione del PPDA, la sua volontà di 
compiere "una rivoluzione democra­ 
tica e nazionale" e i suoi metodi di 
applicazione del suo programma di 
ri/ orme [ il programma dunque è 
giusto; solo i metodi sono sbaglia­ 
ti ! ], l'esistenza dei due campi che 
si afirontano in una guerra civile che 

si prolunga dalla primavera del 1979 
traduce l'opposizione radicale tra le 
classi sjruttate e oppresse e le clas­ 
si dominant! », cioè feudali, proprie­ 
tari fondiari, capi tribù, religiosi, 
« magnati del contrabbando » e ca­ 
pitalisti. 
Perciè, proletari, accorrete alla lot­ 

ta contro questo orrido fronte rea­ 
zionario, senza chiedervi corne mai 
esso abbia potuto far leva sul mal­ 
contento popolare e gli odi naziona­ 
li. Non pretendete di apprendere dai 
« rivoluzionari » della « IV· Interna­ 
zionale » che i reazionari hanno po­ 
tuto aggiogare al loro carro gruppi 
etnici e tribali arretrati grazie aile 
mancate promesse del PPDA a fa. 
vore di contadini e minoranze na­ 
zionali: il PPDA avrà dei difetti, la 
sua tradizione staliniana « gli delta 
una politica di riiorme introdotte 
sotto il controllo dell'apparato di 
stato, dell'esercito e, anche, con l'aiu­ 
to della repressione », tutto questo è 
vero, ma è sempre meglio di niente! 
Il fatto è che « l'imperialismo ameri­ 
cano - con l'aiuto degli imperiali­ 
smi europei -, organizza il suo ri­ 
torno ne/la regione ( ... ). Il suo so­ 
stegno diretto ed indiretto aile for­ 
ze reazionarie in A/ ghanistan parte­ 
cipa a questa operazione d'insieme e 
chiarisce a sua volta la natura di 
classe della guerra civile che si svol­ 
ge in questo paese ». E questo è peg­ 
gio di tutto. Non si puè restare in­ 
differenti ! 
Ma l'intervento sovietico? « La bu­ 

rocrazia sovietica è prima di tutto 
interessata a dif endere il suo pote­ 
re e i suoi propri interessi ( ... ). Dal­ 
l'aprile 1978, essa cerca senza sosta 
delle so/uzioni "moderate", propu­ 
gnando aperture verso i "settori na­ 
zionali": ne/ giugno 1979, essa pro­ 
pane un rallentamento dell'applica­ 
zione della rif orma agraria (. .• ). Non 
è dispos/a a che una situazione di 
guerra civile si prolunghi e si esten­ 
da » ai suoi confini. Non ha « consi- · 
derazione alcuna dei sentimenti de­ 
mocratici e nazionali delle classi e 
dei popoli oppressi ». Tuttavia « que­ 
sta casta conservatrice f u spinta, in 
questo caso, ad aff rontare un b/occo 
sociale reazionario sostenuto dall'im­ 
perialismo ». Perciè, bando ad ogni 
considerazione di principio: « Quale 
che sia la nostra opposizione politi­ 
ca all'orientamento d'insieme della 
burocrazia, ciô non sopprime il [at­ 
to particolare e importante che essa 
si urta oggi di f ronte alla controri­ 
voluzione, coi metodi suoi propri, e 
che essa infligge una ritirata militare 
alla reazione ed all'imperialismo ne/ 
paese ». 
L'imperialismo moscovita, pardon ... 

la burocrazia sovietica, per evitare 
che ai suoi confini delle minoranze 
nazionali da sempre oppresse creino 
una situazione d'instabilità, installa 
un governo oppressivo, flirta coi «set­ 
tori nazionali », limita la « riforma 
agraria »? Tutto ciè è una « rivolu­ 
zione nazional-dernocratica », sia pu­ 
re «burocratica». Mosca invade, bom­ 
barda, incendia, dopo aver fallito tut­ 
ti gli altri mezzi di «stabilizzazione»? 
Ma è uno « stato operaio », sia pure 

· « degenerato », che lotta contro l'« im­ 
perialismo » e le « forze reaziona­ 
rie ». Le vie della rivoluzione, dice- 

va qualcuno, sono infinite; non sem­ 
pre si puè avere un processo rivo­ 
luzionario, con tutti i crismi della 
santità. Acccntentiamoci di ciè che 
l'imperscrutabile storia ci offre: un 
imperialismo, pardon, una burocra­ 
zia, rivoluzionario suo malgrado! 

Perciè, tutti al loro posto: « l mar­ 
xisti rivoluzionari sostengono le ri­ 
vendicazioni anti-imperialiste dei la­ 
voratori e dei contadini afghani, e 
le mlsure progressiste, rispondenti ai 
loro bisogni, prese dal PPDA [ma 
ce ne saranno?] ». 
Chi, col fiato sospeso, attendesse 

alla sensazionale notizia che trotskisti 
e « burocrati » si riconciliano dopo 
anni di sguardi in cagnesco, si tran­ 
quillizzi: i trotskisti « non si pren­ 
dono alcuna responsabilità per l'in­ 
tervento militare del Cremlino. Essi 
rifiutano il minimo sostegno politi­ 
co a questo intervento ». Trovate che 
la frase è in flagrante contraddizione 
con quanto detto fino ad una riga 
prima? Ma ncn capite la dialettical 
Ne volete un altro saggio? Eccovi 
serviti: forse sarete stati indotti a 
credere che la IV" sia, dopo tutto, 
favorevole alla presenza russa in Af­ 
ghanistan. Con genuino stupore, in­ 
vece, noi stessi abbiamo dovuto con­ 
statare che, qualora si verificasse una 
« rivcluzione permanente», si cree­ 
rebbero chissà, Je condizioni del ri­ 
tiro delle truppe sovietiche, le quali 
allora, che bellezza, non sarebbero 
più « un male necessario ». Solo chi 
sa maneggiare là misteriosa « dialet­ 
tica degli opposti » (Hegel) puè, co­ 
me i trotskisti, sostenere una cosa e, 
insierne, il suo contrario. Del resto, 
loro Je mani nette le hanno: « Se de­ 
gli urti si producono Ira "l'Armata 
Rossa" e gli operai e contadini mo­ 
bilitati in di/esa dei loro interessi di 
classe, noi saremo al fianco di que­ 
sti ultimi e spiegheremo [apritevi, in­ 
credule orecchie!] ai soldati soviet ici 
che devono sostenere questa lotta ». 
Nessuna ipotesi sfugge alla lungi­ 

miranza trotskista: oltre alla possi­ 
bilità di battersi « fianco a fianco » 
degli operai e dei contadini afghani 
dopo aver sostenuto I'« Armata Ros­ 
sa » contro l'imperialismo e la rea­ 
zione, « non si puô escludere a prio­ 
ri, a media e lungo termine», che 
« in un contesto ove le f orze semi­ 
! eudali e borghesi si trovassero estre­ 
mamente indebolite e ove si prolun­ 
gasse la presenza delle truppe del­ 
l'U RSS, il radicamento della buro­ 
crazia sovietica nello stato operaio 
uscito dalla rivoluzione d'Ottobre po­ 
trebbe condurla a trasjormare strut­ 
turalmente i rapporti di proprietà ». 
Ma vuoi vedere che la burocrazia ci 
regalerà delle « basi socialiste » in 
Afghanistan, suo malgrado? 
Ad ogni buon conto, « anche in 

una tale ipotesi, il nostro orienta­ 
mento antimperialista, che sarebbe 
centrato [manco a dirlo] sulla di­ 
fesa dei nuovi rapporti di proprietà, 
non implicherebbe alcun appoggio 
alla politica del Cremlino e dell'Aj­ 
ghanistan ». Se vogliono farci un pia­ 
cere, ce lo facciano; ma noi non vo­ 
gliamo sentirci obbligati. « Restere­ 
mo contrari all'annessione di nuovi 
territori da parte del Cremlino, al 
quale noi non riconosciamo alcuna 
missione storica ». 

Non rottura, ma continuità col 
passato nello Zimbabwe 

Non occorrevano particolari 
doti profetiche per intuire che, 
imboccata la strada delle solu­ 
zioni diplomatiche sotto egida 
inglese, messa quindi in ghiac­ 
ciaia la guerriglia, e accettato il 
criterio - bene espresso dal si­ 
stema di rappresentanza - che 
un Nero vale comunque trecen­ 
tro volte meno di un Bianco, la 
vicenda rhodesiana si sarebbe 
conclusa nel modo più negativo 
per le popolazioni « di colore » 
e più favorevole alfa salvaguar­ 
dia dello status quo. Mugabe ha . 
âovuto - giacché si tratta di de­ 
terminazioni materiali che non 
hanno nessun rapporto con in­ 
tenzioni o volontà soggettive - 
mettersi nei panni che già furo­ 
no in un altro contesta. quelli 
di Kenyatta, i panni cioè del 
combattente radicale che si as­ 
sume di liquidare una gloriosa 
tradizione di lotta armata a fa­ 
vore di miserande soluzioni ri­ 
formistiche all'insegna dell'unità 
nazionale e della conciliazione 
fra le classi e fra Je razze; i pan­ 
ni dell'avversario inconciliabile 
non solo di Smith, ma di Muzo­ 
rewa, che accetta di proseguire 
in altra forma (ma non è la for­ 
ma che conta) la politica del­ 
l'ex premier « vescovo » con l'ap­ 
poggio diretto o indiretto dell'ex 
primo ministre Iaico. Esperta in 
.,· decolonfazazioni "• Londra puè 

bene ornarsi di questo nuovo 
trofeo: quale spettacolo ha of­ 
ferte, a sua volta, se non quello 
.di un governo conservatore che 
porta a termine la missione teo­ 
ricamente riservata a un governo 
riformista? 
Zimbabwe avrebbe dovuto vo­ 

ler dire rottura col passato; ini­ 
zia con l'essere continuità col 
passato. Lunghi anni di guerri­ 
glia avevano opposto una schiac­ 
ciante maggioranza nera ad una 
rnicroscopica minoranza bianca: 
su quel terreno, la prima dava 
scacco alla seconda. Chiusa la 
strada della soluzione armata, è 
la seconda a dare scacco alla pri­ 
ma. Unità « nazionale » a tutti i 
livelli - dell'esercito, della po­ 
lizia, del governo, dell'economia. 
Ma unità nazionale vuol dire ri­ 
nuncia degli oppressi, degli sfrut­ 
tati, dei depredati, alla lotta con­ 
tro gli oppressori, gli sfruttatori, 
i predoni. Le anni erano la [orza 
dei Neri; le regole del gioco de­ 
mocratico sono la loro âebolezza. 
Mugabe ha affidato i vitali mini­ 
steri dell'agricoltura e industria 
a rappresentanti bianchi (ex go­ 
verno Smith) delle classi che 
da un secolo estorcono sudore 
e sangue ai suoi fratelli; ha 
sacrificato al mito del « con­ 
senso » le posizioni di vantaggio 
che gli derivavano dall'avere alle 
spalle qualcosa di ben più so- 

lido della semplice « forza del 
numero » - la forza del numero 
autonomamente organizzato eâ 
armato. , 
Che ne sarà, ora, dei suoi piani 

di trasformazione sociale, sia pu­ 
re concepiti in una bizzarra mi­ 
scela di « marxismo » e cristiane­ 
simo? Il nodo della questione 
agraria nello Zimbabwe non è 
solo né tanto che, corne scriveva 

· Le Monde del 27 febraio, « ogni 
f armer bianco possiede in me­ 
dia cento volte più terra del suo 
omologo nero », ma che dispone 
dei terreni migliori, più fertili, 
quindi a coltura più intersiva. 
Puè mai cambiare questo stato 
di fatto un piano che prevede - 
stando all'Unità del 15 marzo - 
l'esproprio delle « terre sottou­ 
tilizzate o inutilizzate dai colo­ 
ni »? Sono appunto le terre che 
non rendono: puè darsi che il 
cederle rappresenti per i bian­ 
chi una perdita soggettiva di 
prestigio; politicamente è un 
successo non farsele portare via 
di forza; economicamente, non è 
neppure un sacrificio; è un van­ 
taggio - un peso inutile in rne­ 
no, i soldi dell'indennizzo in più. 
Il giornale delle Botteghe Oscure 
scrive che cos} passerebbe ai 
contadini negri, in gestione col­ 
lettiva o cooperativa, «almeno il 
30% delle terre finora riservate 
ai bianchi, in genere di proprietà 

di grosse compagnie multinazlo­ 
nali » - sono i lettori tanto fessi 
da credere che queste ultime si 
siano accaparrate le terre peg­ 
giori, o abbiano evitato di met­ 
tere a coltura le terre fertili? 
Non facciamo della facile iro­ 

nia sul destino di Mugabe; non 
laviamocene le mani con la scu­ 
sa del suo « tradimento ». Gli 
uomini valgono e pesano quanto 
le forze di cui sono espressione: 
i rappresentanti degli interessi 
storici della classe operaia non 
possono gettare la croce addosso 
ai rappresentanti del radicalismo 
nazionalborghese in un ciclo sto­ 
rico dominato dall'assenza ogget­ 
tiva del proletariato corne classe 
autonoma. La tragedia dello Zim­ 
babwe non sta, corne pare che 
si sia lagnato Mugabe, nella « nes­ 
suna offerta di aiuto finora ve­ 
nuta » da quelli che si chiamano 
e che egli crede siano degli « sta­ 
ti socialisti »; la tragedia è che 
la rivolta antimperialistica dei 
Neri non sia potuta confluire in 
un solo, gigantesco torrente con 
la rivoluzione anticapitalistica 
dei lavoratori bianchi, e neri, e 
gialli, in tutto il mondo. Senza 
questa congiunzione di forze, 
non c'è Zimbabwe che possa sot­ 
trarsi al lugubre destino d'esse­ 
re una copia, magari meno brut­ 
ta, ma pur sernpre copia, della 
Rhodesia. 

Non vi ci raccapezzate più, cari let­ 
tori? Anche voi credevate che « carn­ 
biare strutturalmente i rapporti di 
proprietà», sia pure controvoglia, fos­ 
se una « missione storica »? Vi dob­ 
biamo confidarc che anche noi siamo 
storditi di fronte ad un maneggio co­ 
sl audace delle arroi dialettiche. Ma 
per quanto arduo da capire, godete­ 
vi il gran finale della Dichiarazione: 

« Scegliere il proprio campo con­ 
tro l'imperialismo [leggi USA] e le 
[orze conservatrici non implica al­ 
cuna tregua né unione sacra con la 
burocrazla sovietica ( ... ). Nello stes­ 
so tempo che combattiamo le ini­ 
ziative e le minaccie dell'imperiali­ 
smo, continuiamo a chiamare il mo­ 
vimento operaio a mobilitarsi contro 
la repressione in URSS e nei "paesi 
dell'Est'", in dif esa delle libertà de­ 
mocratiche e dei diritti delle naziona­ 
lità, per il diritto dei lavoratori a or­ 
ganizzarsi sui piano politico e sin­ 
dacale ». Ma non era Carter a lan­ 
ciare la campagna in favore dei « di­ 
ritti dell'uomo » nell'Est? Per buona 
sorte, altrimenti li si poteva con­ 
fondere, i trotskisti dichiarano su­ 
bito dopo d'essere « per la rivoluzio­ 
ne politica e il rovesciamento della 
burocrazia ». 
Riassumendo: per i « trotskisti » 

solo il proletariato puè fare la ri­ 
voluzione democratica in Afghani­ 
stan; bisogna perè appoggiare la Rus­ 
sia e il PPDA che combattono con­ 
tro l'imperialisrno, e, nello stesso 
tempo, mantenersene indipendenti; 
quindi difendere contro l'imperiali­ 
smo i rapporti di produzione « so­ 
cialisti » eventualmente introdotti da 
Mosca « suo malgrado », lottando 
perè> anche per la democrazia e la 
« rivoluzione politica » nei paesi « o­ 
perai degenerati ». Ma insomma, da 
che parte stanno i trotskisti? Certo, 

Breznev se lo chiederà assillato. Dà 
retta a noi, vecchio Leonida, ripas­ 
sati un po' di Hegel e, soprattutto, 
ricordati che i fatti contano più delle 
parole. Non ti basta l'appoggio della 
« IV" lnternazionale » in Afghani­ 
stan? E allora beccati questa: « li 
compito prioritario [sl, è scritto prio­ 
ritario] dei marxisti rivoluzionari è 
di combattere le misure di ritorsione 
prese dall'imperialismo, quali la so­ 
spensione delle /orniture di cereali 
a/l'URSS [ ... ]; chiamare alla mobili­ 
tazione contro la politica d'armamen­ 
to di Washington e dei governi eu­ 
ropei, australiani e giapponesi; chie­ 
dere il ritiro dalla regione di tutie 
le /orze imperialiste [le « burocrati­ 
che » possono restare]; denunciare 
l'ipocrita campagna d'opinione che 
copre i progetti politico-militari di 
Washington e dei suoi alleati [ ... ] che 
sono i veri portatori di minacce di 
guerra ». Capito? Le vere minacce 
di guerra - IV" dixit - vengono 
da Ovest; voi, « orsi polari », amate 
starvene quieti nella vostra tana. 
Ormai Trotsky, per vostra fortu­ 

na, è morto, e ci pensano i suoi epi­ 
goni a renderlo un'« icona inoffen­ 
siva ». 0 credete che avrebbe sotto­ 
scritto un documento che si chiude 
con l'eroico grido: « opporsi al boi­ 
cottaggio dei Giochi olimpici propu­ 
gnato da Carter, Thatcher, etc. »? 

A Cesare quel che è di Cesare: ai 
sl)vietici l'Afghanistan e le Olimpia­ 
di; al proletariato internazionale dosi 
massicce di morfina sportiva e « trot­ 
skista »; al popolo afghano le bom­ 
be incendiarie dei due opposti cam­ 
i'i imperialisti. Per la « IV· Interna­ 
zionale » proponiamo il premio Le­ 
nin, un biglietto di invito aile Olim­ 
piadi, e un Mishka di pezza da so­ 
stituire all'immagine, mai cosl bi­ 
strattata, del grande rivoluzionario 
Leone Trotsky! 

INTERNAZIONALISMO 
VUOTO E VERBALE 

Nel momento in cui le truppe dell'URSS sono in Afghanistan, i diversi 
discorsi che intendono mettere in rilievo alcune peculiarità « non impe­ 
rialistiche », e le chiacchiere sul carattere partico/are del suo « sociali­ 
smo » (macchiato di « illiberalismo », di « burocratismo » o non total­ 
mente degenerato) hanno solo il risultato di accampare pretesti per non 
prendere chiara posizione contra la politica annessionistica russa (e in 
questo senso senza dubbio imperialistica). Dalla domanda (mentre i fatti · 
parlano chiaro.') su come è possibile che tm simile regime passi ad atti 
imperialistici ed annessionistici, si passa all'a/tra questione: non è, se­ 
condo Lenin, l'imperialismo iJ dominio del capitale monopolistico e finan­ 
ziario? E non è evidente che l'URSS non esporta capitali, anzi spesso ne 
richiede per l'investimento interna? 

Queste osservaz.ioni, anche nella misura in cui si basano su fatti reali, 
sono puramente pretestuose e introducono alla presentazione de/l'URSS 
come antimperialismo solo perché è rivolta contra l'altro e più progredito 
Jronte imperialista, capeggiato dagli USA. Non si fa che ricalcare, né più 
né meno, l'impostazione staliniana, per cui l'URSS è sempre dalla parte 
del movimento democratico e progressïsta dei paesi oppressi dall'impe­ 
rialismo, dimenticandosi che intanto sono passati decenni. Lo stalinismo 
in URSS non ha coinciso soltanto con l'abbandono della rivoluzione 
pro/etaria internazionale ma anche con la disf atta del movimento comu- 

. nista e democratico in Cina (e fu la caduta della prospettiva pro/etaria a 
permettere l'avvento del movimento democratico, senz.a un vero aiuto 
da/l'URSS). Gli appoggi ai movimenti democratico-borghesi di Asia sono 
sempre stati condizionati e si sono accompagnati all'eliminazione delle 
tendenz.e più avanz.ate anche sui piano democratico-borghese. E' inconte­ 
stabile, tuttavia, che l'appoggio a date guerre, come la guerra delle masse 
popolari in Vietnam ha rappresentato un avanzamento storico, ne! senso 
della costituz.ione di nazioni borghesi. 
E' vergognoso invece ritenere che un ana/ogo passo avanti stia avendo 

luogo in Afghanistan, con le truppe di occupazione della cosiddetta 
Armata rossa. Queste non forniscono un appoggio condiz.ionato aile forz.e 
borghesi progressive di quel paese ma svolgono un'opera di repressione 
contro di esse. E per esse non intendiamo la borghesia e la piccola bor­ 
ghesia delle città, ma le masse contadine e le masse più povere, plebee, 
su tutto il territorio. In questo modo, l'URSS perde non solo il suo ben 
sfigurato (altro che degeneraz.ione!) a/one di paese socialista, ma quello 
che le era parz.ia/mente rimasto di « protettore » dell'indipendenza dei 
paesi del T erzo Mondo. 

Proprio il caso Afghanistan mostra un'importante svolta nella politica 
russa (di cui ci sono stati certo atti precorritori), ricchissima di ripercus­ 
sioni per tutto /o svolgimento delle lotte nazionali e dei contrasti inter­ 
imperialistici futuri. 

Su questo punto non cadono solo i trotskisti legati al segretariato uni­ 
ficato ( « IV I nternazionale » ), ma anche chi si pretende alla sua sinistra. 
Un esempio è dato da colora che lanciano un « appello » alla fraterniz­ 
zazione /ra le masse afghane e i militari di occupazione del!'« Armata 
rossa », perché fraternizzino ... contro Karma!, ossia il fantoccio messo su 
dalla stessa Armata. Sarebbe come se i bolscevichi avessero lanciato la 
parola di fraternizzare con le truppe tedesche contro il Kaiser e basta! 
La vera fraternizzazione ha senso se è rivolta contro ogni movimento di 
occupazione, contra i due nemici corrispondenti alle classi dominanti dei 
due paesi. Scrive Lenin (La rivoluzione socialista e l'autodecisione, 1916) 
che il proletariato deve « esigere la libertà di separazione politica delle 
colonie e delle nazioni oppresse [ecco il caso preciso] della "sua" nazio­ 
ne » e aggiunge: « Nel caso contrario l'internazionalismo del proletariato 
resterà vuoto e verbale; tra gli operai della nazione dominante e gli ope­ 
rai della nazione oppressa non sarà possibile né la fiducia, né la solida­ 
rietà di classe ». Come è possibile che le masse afghane abbiano fiducia 
nei militari venuti a compiere un'opera di polizia (anche nel caso in cui 
Josse estesa a Karma/)? 
Il colmo del ridicolo - che ridicolizza ancor più la pretesa fraterniz­ 

zazione - è che si lancia anche un altro appello, affinché « da parte 
dell'Urss e degli altri stati operai burocratizzati » venga fornito un « mas­ 
siccio sostegno finanziario, tecnico ed economico » all'Afghanistan (v. 
« La Classe » di febbraio ). Ma lo daranno, lo daranno questo « massiccio 
aiuto », lasciate /are ai burocrati, essi non sognano altro che un inseri­ 
mento de/l'Afghanistan nella associazione di « mutua assistenza econo­ 
mica » che si chiama COMECON. 

Le terribili prJrole che si aggiungono per le necessarie espropriazioni 
e nazionalizzazioni sono solo il contorno di questa politica capitolarda di 
fronte all'annessionismo della Grande Russia, che è in perfetta linea con la 
politica tradizionale di questo paese prima della rivoluzione d'Ottobre. 
La prima e minima rit.iendicazione da dare al popolo af ghano non puà 
non essere: fuori il « protettore antimperialista » e tutti i suoi sgherri! 
E questa è la parola del proletariato internationale e russo (se fraternizza 
realmente con le masse contadine afghane): non è il socialismo, tutl'altro, 
è solo la base di una reale fraternizzazione e dell'internazionalismo. Che 
non sia vuoto e vet'balt. 
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Alcuni problemi sorti nell'aHività 
del Comitato nazlonale contro i licenziamenti 

Le considerazioni che seguono so­ 
no contingentemente dettate dall'e­ 
sperienza finora fatta ne! « Comita­ 
to nazionale contro i licenziamenti », 
eostituitosi nel novembre 1979 in oc­ 
casione dei 61 licenziamenti Fiat, ma 
hanno una portata più generale. 
l dati della situazione odierna ren­ 

dono necessariamente minuscola la 
consistenza di questi gruppi della 
nascente ripresa di classe. Anche 
la loro durata non è per nulla as­ 
sicurata a. priori, ma viene conqui­ 
stata quotidianarnente attraverso o­ 
stacoli di ogni genere. In questa fa­ 
se si sono avvicinati al Comitato pic­ 
coli nuclei di fabbrica, alcuni dei 
quali sono caratterizzati da omoge­ 
neità sui piano dell'intervento im­ 
mediato pur mantenendo diverse po­ 
sizioni politiche, altri da posizioni 
politiche unitarie. Questo fa si che 
al suo intemo vi siano due tenden­ 
ze, una che privilegia l'intervento 
politico complessivo, rivolto neces­ 
sariamente aile avanguardie più po­ 
liticizzate, l'altra che parte dalle esi­ 
genze delle lotte immediate, del lo­ 
ro collegamento ed estensione al fi. 
ne di coinvolgere une fascia più am­ 
pia di lavoratori, senza ignorare per 
questo tutti i loro riflessi sui terre­ 
no politico. 
La prima tendenza privilegia i te­ 

mi del terrorismo, delle leggi ecce­ 
zionali e della guerre, in base ad 
una analisi che, al di là della sua 
giustezza, è accesibile solo a chi 
condivide una concezione politica 
precisa. E' vero, tuttavia, che que­ 
sta posizione puô partire dalla giu­ 
sta esigenza di avere una posizione 
di classe « aperta » su tutti quei te­ 
rni che il sindacato collaborazionl­ 
sta quotidianamente propaganda in 
mezzo agli opérai per far digerire 
loro ogni genere di sacrifici. Come 
si puè, infatti, propagandare una 
piattaforma rivendicativa classista 
senza battere in breccia punti poli­ 
tici corne la difesa della democrazia 
« nata dalla Resistenza », il posto 
della nostra cara patria nel mondo 
ecc., senza parlare mai di leggi ec­ 
cezionali, terrorismo, democrazia e 

Gran Bratagna 
(continua da pag. 3) 
partiti: tutti notoriamente « al di so­ 
pra delle parti » ), per studiare la 
situazione e avanzare proposte di so­ 
luzione. La direzione della BSC, inol­ 
tre, sta per indire tra le maestranze 
un referendum segreto per stabilire 
se ... indire un nuovo referendum sul­ 
l'offerta « finale » di aumenti del 
14,4% da parte della compagnie. 
Non c'ê dubbio che, vista la demo­ 
craticità della trafila, le organizza­ 
zioni sindacali siano pienamente di­ 
sposte ad accettare questa nuova 
presa in giro! 

Il governo, da parte sua, ha volu­ 
to finora far fin ta d 'esser al di sopra 
delle parti, fedele alla propria con­ 
segna di neo-liberismo con cui ma­ 
dame Thatcher aveva conquistato l'e­ 
lettorato. Ma dorme sonni tutt'altro 
che tranquilli: un dato è certo: le 
grandi promesse della Thatcher si 
stanno rivelando de11e amare delu­ 
sioni, la tanto predicata rivitalizza­ 
zione dell'industria morente non s'ë 
avuta e il moribondo rantola sem­ 
pre più drammaticamente; la legi­ 
slazione anti-operaia ha incontrato 
une cosl dura opposizione che nes­ 
suno ora si sogna di ritirare fuori 
la questione. 
Anche la recente vittoria del ca­ 

pitale alla Leyland comincia a va­ 
cillare: non solo l'impianto di Long­ 
bridge è bloccato da uno sciopero 
a seguito del licenziamento d'un de­ 
legato, ma ad un nuovo referendum 
relativo ad un'offerta di aumenti del 
5% (10% per gli specializzati) il 
59% dei Iavoratori ha risposto di 
no (cfr. Le Monde, del 9-2 e del 14-2). 
E. il braccio di ferro alla Leyland e 
nella siderurgia corrisponde a un'e­ 
stesa conflittualità in tutto il paese; 
nell'amministrazione pubblica, e so­ 
prattutto nel settore dell'assistenza 
sanitaria, le misure di ridirnensiona­ 
mento suscitano scioperi selvaggi che 
se non riescono a toccare I'ampiez­ 
za di quelli di due anni fa, sono pe­ 
rè un segno della buona salute della 
classe lavoratrice britannica). 
Intanto, la crisi dell'auto si fa sem­ 

pre più preoccupante; la cantieristi­ 
ca sta colando a picco, trascinando 
con sè intere zone che rischiano let­ 
teralmente di morire; l'inflazione au­ 
menta vertiginosamente, e il gover­ 
no ha in progetto un nuovo pac­ 
chetto di aumenti (IV A, benzina, be­ 
vande alcooliche, tabacchi). 
Ne! frattempo, la disoccupazione 

cresce. JI Sole-24 ore (2-2) riportava 
che a gennalo essa era salita al 6,1 % 
della forza lavoro, con un aumento 
dello 0,5; in termini reali, si è pas­ 
sati da 1.355.458 disoccupati a 
l.470.621. E febbraio, quanto a Ji. 
cenziamenti, non è certo rimasto in­ 
dietro. 
Non è escluso che si stia preparan­ 

do un'altra primavera calda, per la 
borghesia ing)ese! 

competizione fra gli Stati? Non si 
tratta di non prendere posizione al 
riguardo, ma di farlo nel modo giu­ 
sto, senza far calare « da Il 'alto », 
sulla testa della classe - con pi­ 
glio « partitico » -, determinate a­ 
nalisi, obiettivamente discriminanti 
nei confronti dei proletari. Bisogna 
farlo partendo da! punto di vista 
della classe stessa, dalla sua espe­ 
rienza immediata. Ma proprio que­ 
sto approccio immediato ai proble­ 
mi politici è il più difficile da con­ 
seguire. 
Noi non ci scandalizziamo che i 

gruppi che oggi si pongono in una 
prospettiva classista siano formati 
da pochi elementi, per la maggior 
parte politicizzati. Ci opponiamo in­ 
vece alla « teorizzazione » di que­ 
sto dato di fatto, alla tendenza a 
voler essere avanguardia passando 
alto sulla testa degli operai invece 
di tentare di organizzare le loro spin­ 
te immediate. 
Per questo sosteniarno la secon­ 

da tendenza, che vuole affrontare 
i terni politici partendo dalle esi­ 
genze e dalle lotte anche minime di 
un proletariato che stenta anche so­ 
lo a ritrovare il terreno autentico di 
difesa classista e chiede che le ine­ 
vitabili discussioni intorno a questi 
problemi non siano delle discrirni­ 
nanti e non paralizzino il lavoro del 
Comitato sui terreno immediato. 
Crediamo d'altro canto che, in 

questo momento, in cui è assente 
un movimento di massa, mentre d'al­ 
tra parte elementi d'avanguardia si 
pongono alla ricerca di una linea 
politica complessiva, alternativa a 
quella della borghesia e dell'opportu­ 
nismo nelle sue vesti anche più ra­ 
dicali, sia inevitabile che domini una 
forma « anfibia » degli organismi e 
che tanto il carattere aperto, quan­ 
to la capacità di legare il contenuto 
politico aile lotte reali, sia un punto 
di arrivo più che un punto di par­ 
tenza. 
Il nostro sforzo va quindi ne! sen­ 

so di aiutare la maturazione di que­ 
sti organismi indipendentemente dal­ 
la durata della loro esistenza. Que­ 
sta esperienza è patrimonio della 
classe e, poco o molto che sis, sarà 
riutilizzata ne! corso del lavorlo mo­ 
lecolare che si svolge nel suo seno. 

Per il CNciL questa maturazione 
non è ancora avvenuta. Perché accada 
esso deve costruire la sua organizza­ 
zione corne distinta dalla somma dei 
gruppi politici presenti; esso deve 
inoltre sviluppare la sua piattaforma 
sulla base dei punti di novembre (v. 
nr. 22, 1979), anche ampliandone i 
contenuti ma senza mutuare da nes­ 
suno dei gruppi politici presenti ana­ 
lisi o apriorismi ideologici. Solo cosi 
potrà essere un punto di riferimen­ 
to per gli operai combattivi. 

* * * Non partecipiamo a questa corne 
ad aitre iniziative sulla base di illu­ 
sorie speranze nella capacità di mo­ 
bilitazione di grandi masse da par­ 
te di questi organismi. Li appoggia­ 
mo perché sono la manifestazione 
rudirnentale, embrionale, - e per­ 
ciè necessariamente imper! etta - 
dello sforzo almeno di urr'avanguar­ 
dia della classe operaia di ricostrui­ 
re punti di riferimento classisti, an­ 
ticollaborazionisti, capaci di guidare 
domani la ripresa vigorosa della lot­ 
ta di classe. Questo lavoro non è 
evidentemente piano, lineare, « faci- 

le». E' ben diverso da! lavoro soli­ 
tario di chi, davanti al suo foglio di 
carta, deduce conseguenze da chia· 
re premesse. Si tratta invece di in­ 
dicare, con pazienza e senza arrogan­ 
za, gli sbocchi positivi a linee di 
tendenza ancora confuse, cariche di 
potenzialità positive, ma anche su­ 
scettibili di involuzione e degene­ 
razione, tenendo inoltre conte che 
la nostra stessa esperienza - e per­ 
ciè la nostra capacità di guida - è 
incompleta a causa dei decenni di 
isolamento provocati dalla controri­ 
voluzione e dall'opportunismo. 
Esiste un grave errore da evitare, 

prodotto da una deformazione cari­ 
caturale del marxismo: che il cornu· 
nista non abbia nulla da irnparare, 
che sappia già tutto in anticipe, che 
trovi risposta ad ogni possibile do­ 
manda nella sua dottrina e nella sua 
teoria, che perciè non abbia bisogno 
dell'esperienza pratica e possa igno­ 
rare il lavorlo che si svolge ne! sot­ 
tosuolo sociale. Lenin bollava di «bo­ 
ria comunista» quest'attitudine e de­ 
finiva « asini comunisti » i suoi so­ 
stenitori; la lotta contro la « boria » 
degli « asini comunisti » è parte in­ 
tegrante della battaglia del partito 
bolscevico e dell'Internazionale ros­ 
sa. 
La teoria indica le grandi linee di 

tendenza, chiarifica i problemi ne! 
loro senso generale e permette di 
orientarsi ne! particolare, di ricono­ 
scere e perciè evitare le trappole del- 
1 'opportunisme, costituisce la base 
granitica di ogni iniziativa in tutti 

i momenti della vita del partito. 
Ma questo non basta. All'inizio 

dell'« Estremismo », Lenin indica i 
due fattori del successo dei bolsce­ 
vichi nella rivoluzicne; uno è il sal­ 
do possesso di una teoria granitica, 
l'aitre è un patrirnonio, senza uguali 
ne/ mondo, di lotte condotte insieme 
alla classe operaia su tutti i piani e 
con tutti i possibili mezzi: lotte eco­ 
nomiche, lotte politiche, lotte teo­ 
riche, lotte pacifiche, lotte violente. 
Dovunque vi fosse un gruppo di ope­ 
rai desiderosi di scuotere il giogo, Il 
vi era l'agitatore bolscevico. Nei pe­ 
riodi bui il gruppo di operai era 
sparuto, perché, in quelle date cir­ 
costanze, la voce della classe parlava 
soltanto attraverso pochi suoi rnem­ 
bri; nei periodi gloriosi la massa 
operaia diventava un torrente in pie­ 
na. Mai perè era ammissibile il vile, 
mercantile quesito: quelli che cosa 
rappresentano? Cosi ragiona il par­ 
lamentarista che pensa ai risultati 
delle elezioni e perciè non si separa 
neppure per un momento dalla rnag­ 
gioranza aritmetica. 
Il comunista è invece attento alla 

potenzialità di quel date gruppo di 
operai di essere punto di riferimen­ 
to per la loro classe, di saperne 
esprimere le esigenze immediate, non 
solo sui piano meramente rivendica­ 
tivo, ma anche politico immediato. 
Non soltanto più salarie e meno o­ 
rario, ma anche no alla repressione 
poliziesca, all'arresto dei compagni 
più combattivi, aile leggi ecceziona­ 
li, no alla linea interclassista del sin- 

dacato, no al convergere di tutte le 
classi nello Stato, no ai sacrifici in 
nome dell 'interesse nazionale. 
Scrive Lenin nel « Che [are? » che 

la spontaneità è una forma ernbrio­ 
nale di coscienza. Ln classe non si 
pone soltanto fini rivendicativi im­ 
rnediati, ma anche fini politici im­ 
mediati. L'organismo classista imme­ 
diato non avrà perciè une piattafor­ 
ma meramente rivendicativa, ma que­ 
sta conterrà necessariamente degli e­ 
lementi politici. Ciè è tante più vero 
nella situazione di oggi, quando, do­ 
pe la devastazione nel movimento 
operaio sia sui terreno della difesa 
immediata che della più generale lot­ 
ta politica, qua e là gruppi di proie­ 
tari per orn molto esigui cominciano 
a riunirsi, a prendere in fabbrica po­ 
sizioni anticollaborazloniste, a con­ 
testare la linea dei sindacati; nello 
stesso tempo essi cercano di ricolle­ 
garsi « dal basso » alla tradizione 
teorica e politica del proletariato, re­ 
cuperandone parti più o meno am­ 
pie, in modo più o meno corretto. Il 
carattere « dnl basso » di questo sfor­ 
zo è dovuto anche all'esilità della vo­ 
ce « dall'alto » del partito di classe. 

* * * In questi nuclei, terni politici e 
terni rivendicativi perciè si rnesco­ 
lano. Questa mescolanza li espone al 
pericolo di diventare « organismi an­ 
fibi », aspiranti al ruolo simultaneo 
di partito e sindacato. 1 brandelli re­ 
cuperati della tradizione marxista - 
spesso contaminati da interpretazio­ 
ni indotte dalla persistente atrnosfe­ 
ra opportunista e dalle falsificazioni 
operate nell'ultimo mezzo secolo - 
anziché essere un punto di forza si 
trasformano in scialbi articoli di fe. 
de su cui giurare, precludendo di 
fatto la maturazione classista della 
massa operaia. 
Spetta perciè paradossalmente pro­ 

prio a noi - che più di ogni altro 

D. d. L. Valitutti 
( continua da pag. 2) 
La posizione è espressa bene da Daniele Fichera, diri­ 

gente della FGSI, sui « manifesto » del 22/2: « Le nuove 
generazioni vivono un momento difficile; il governo è 
ben lontano da/ voler dare risposte positive aile richie­ 
ste di una diversa politica sco/astica, di maggiore libertà 
e partecipazione in tutti i campi della vita sociale. Una 
fascia sempre più ampia di giovani stretta f ra la barbarie 
terrorista e l'involuzione autoritaria dello Stato sembra 
voler reagire con disinteresse e disimpegno ». Ecco i pro­ 
grammi dei « progressisti »: « Fare si che questa crisi 
[ dei giovani] non si trasformi in una spin ta contro la 
democrazia, ma piuttosto in una battaglia per maggiore 
democrazia off rendo momenti di mobilitazione e di di­ 
battito politico e l'impegno che sta di fronte a tutta la 
sinistra e che essa deve sapere assolvere unitariamente», 
Ecco l'invito al fronte democratico contro la reazione 
rappresentata dal liberale (!) Valitutti. 
Ma abbiamo anche presunti « rivoluzionari » che ten­ 

dono a saldarsi con queste posizioni e fanno appello, 
oltre che agli studenti, « ai docenti democratici, aile 
organizzazioni sindacali, ai partiti della sinlstra » per 
mobilitarsi contre il provvedimento. E' il caso della Lega 
Comunista Rivoluzionaria (Bandiera Rossa) che si di­ 
stingue per gli spazi aperti ai riformisti della FGCI o 
dei vertici sindacali (ad esempio, ad un'assemblea tenuta 
nell'ateneo genovese agli inizi di febbraio, hanno avuto 
il coraggio di sostenere il diritto di queste forze a par­ 
lare più degli altri, poiché erano state invitate dalla LCR 
all'assemblea!). ln un volantino da! titolo Giù le mani 
dall'università, del 14/1, sostengono che la gravità del 
provvedimento deve risaltare anche « a chi non intende 
rinunciare al diritto allo studio, all'autonomia della ri­ 
cerca culturale e scientifica [! !], alla libertà di pensiero 
e di espressione ». Ancora: « Il divieto di accesso ai 
non iscritti chiude tutti gli spazi a ogni tentative di im­ 
postare un rapporta diverso [?] tra università e terri­ 
torio, tra lavoro manuale e intellettuale ». 
Non molto dissimili nella sostanza le posizioni degli 

autonomi che, pur vedendo il legame tra Valitutti e i 

decreti antiterrorismo e individuando « un più ampio 
progetto normalizzatore dello stato che coinvolge tutti 
i settori della vita sociale», parlano anche della « ge­ 
stione dell'università corne centra di aggregazlone pro­ 
letaria, colpita direttamente » secondo le loro teorie sul­ 
l'operaio sociale e la fabbrica diffusa. Ancora più inse­ 
riti in una certa tendenza accademica « rinnovatrice » 
gli elementi dei « Ccmitati Leninisti » (Lotta Comunista) 
che si fanno portavoce, in un volantino del 13/1, del 
lamento per « la chiusura dell'università a qualsiasi con­ 
tributo esterno, ivi compreso quello del mondo del la­ 
voro ne/ suo complesso (imprenditori, sindacati, ecc.) e 
delle forze po/itiche che pure - almeno in teoria [?] - 
dovrebbero poi presentare liste per l'elezione dei cosid­ 
detti rappresentanti studenteschi ». Essi ritengono irrea­ 
lizzabile il progetto, visto che entra in contraddizione, 
per esempio, col fatto che « da lungo tempo le lezioni e 
l'attività didattica universitaria sono aperte anche for­ 
ma/mente a qualsiasi cittadino, seconda il concetto con­ 
solidato di un'università che almeno in teoria [??] pro­ 
duce cultura per lutta la società e non solo per gli stu­ 
denti ». In base ad una presunta « preesistenza delle 
università rispetto allo stato » si giustificano poi « ele­ 
menti più o meno f ormalizzati di autonomia degli ate­ 
nei ». Ci si dimentica di quante volte la polizia è inter­ 
venuta per sciogliere occupazioni o assemblee (è suc­ 
cesso a Catania, Roma, Bologna, ecc.)? Magari previa ... 
autorizzazione. In ogni modo, non ci interessa certo « lo 
apporto esterno » (irnprenditori, sindacati) nell'universi­ 
tà. Noi diciamo: a) è necessario prendere posizione con­ 
tro il d.d.l. Valitutti e difendere la libertà d'assemblea; 
b) è necessario prendere posizione contre le forze rifor­ 
miste democratiche che si pongono lo stesso scopo di 
Valitutti e quei gruppetti che stanno alla loro coda; 
c) vanne sconfitte le posizioni di chi (Autonomia) impo­ 
sta la lotta per le università corne « centri di contropo­ 
tere » da gestire da! basso, visione in fin dei conti di 
carattere riformistico. A quegli studenti che intendono 
porsi a fiance della classe operaia, diciamo: la libertà 
d'assemblea e l'agibilità politica della scuola in generale 
vanno difese per poter agitare gli intcressi immediati e 
storici del proletariato. Gli « antifascisti democratici », 
invece, vogliono la caduta del d.d.l. Valitutti per imporre 
la loro propaganda democratica, per il consolidamento 
dello Stato borghese. Ecco la differenza. 

Una lotta per la casa in 
un quartiere di Milano 

Alcuni mesi fa, il rione Moncucco 
a Milano è balzato agli onori delle 
cronache per un clamoroso fatto di 
cronaca nera - un massacre con ot­ 
to morti - ivi avvenuto. 

I giornali borghesi, che hanno da­ 
to grande risalto a questo fatto, non 
hanno perè prestato attenzione ad 
un episodio di lotta proletaria che 
avveniva simultaneamente. Ne! rio­ 
ne vi è un gruppo di vecchi fabbri­ 
cati fatiscenti, abitati da alcune de­ 
cine di famiglie proletarie o semi­ 
proletarie. Si tratta di sei stabili, di­ 
chiarati antigienici da! Comune nel 
1974 e, ciononostante, ancora abita­ 
ti. Ne! '74-75 il Comune fece larghe 
promesse di assegnazione di case po­ 
polari agli abitanti del Moncucco, 
mantenendone perè solo ben poche. 
Ne! frattempo il sindacato collabo­ 
razionista degli inquilini, il Sunia, si 
faceva promotore di un movimento 
di sciopero dell'affitto. Questo movi­ 
mento era condotto naturalmente 
con garbo... collaborazionista; i ca­ 
noni non pagati, depositati in banca, 
sono stati poi corrisposti in fretta e 
furia al proprietario non appena que­ 
st'ultimo ha intentato, davanti al pre­ 
tore, un procedimento per morosità. 
Intanto, spinti dalla fame di case, 

nuovi inquilini, soprattutto giovani, 
andavano ad abitare al Moncucco ed 
erano costretti a pagare canoni piut­ 
tosto elevati, anche con il noto truc­ 
co dell'affitto uso-magazzino, 

Nell' autunno scorso, soprattutto 
per iniziativa degli inquilini più gio­ 
vani e più recenti, al Moncucco è 
rinato un movimento di lotta, sta­ 
volta su basi decisamente non colla­ 
borazioniste. Ouesta latta si è deli­ 
neata su due fronti: contro il pro­ 
prietario per imporgli una drastica 
riduzione dei canoni, contro il Co­ 
mune per ottenere la casa popolare. 
Sul primo fronte si è attuata una 

nuova iniziativa di autoriduzione, a 
cui ha aderito un quarto degli inqui­ 
lini. Il canone è stato ridotto al li­ 
vello più basso corrisposto nel corn­ 
plesso di stabili, corrispondente alla 
pigione degli inquilini più anziani e 
questo voleva dire L. 2.500 al mese 
per ogni vano. Per gli inquilini più 
recenti, questo voleva dire il 20 % 
del canone da essi precedentemente 
corrisposto. La reazione del proprie­ 
tario era aspra e accompagnata da 
minacce di sfratto, ma stavolta, in 
assenza del Sunia, il fronte degli in­ 
quilini restava saldo. 
Nello stesso tempo il comitato de­ 

gli inquilini combattivi iniziava una 
vivace propaganda nel quartiere, de­ 
nunciando I'assenteismo del Comune. 
Un elemento di freno alla lotta era 
costituito dalle speranze nelle pro­ 
messe dei partiti « democratici » di 
risolvere il problema. Queste spe­ 
ranze furono perè spazzate via, 
quando gli inquilini del Moncucco 
intervennero in massa, prima ad una 
assemblea indetta dal Comune (e ge- 

stita da! Pei) per magnificare la pro· 
pria politica della casa, poi al con­ 
siglio di zona. In entrambi i casi gli 
inquilini combattivi smascherarono 
la falsità delle promesse dei partiti 
«democratici», costrinsero i loro rap­ 
presentanti sulla difensiva, li co­ 
strinsero ad ammettere che nulla 
esisteva di pronto per gli abitanti 
del Moncucco. Quando i vari espo­ 
nenti « democratici » (con i piccisti 
alla testa) tentarono di esortare gli 
inquilini ad unirsi a loro per otte­ 
nere... una politica governativa più 
giusta per la casa, questi risposero 
loro che le case, quelle sfitte, se le 
sarebbero prese da soli e che i par­ 
titi « democratici » dovevano solo 
decidere con chi stare. L'esperienza 
pratica fatta in queste occasioni è 
stata molto utile per minare la fidu­ 
cia degli inquilini negli organismi 
democratici e per cominciare a so­ 
spettare il ruolo e il modus operan­ 
di del collaborazionismo. Ed è da va­ 
lutare corne un successo sia la spari­ 
zione, a livello propagandistico lo­ 
cale, dei collaborazionisti, sia la sta­ 
bilità per tutti questi mesi del fronte 
dell'autorlduzione, nonostante le mi­ 
nacce e i ricatti del proprietario. 
Negli ultimi giorni, gli inquilini 

combattivi hanno registrato un im­ 
portante risultato immediato. Il pro­ 
prietario ha offerto a quasi tutti - 

eccettuato quelli con contratto uso­ 
magazzino - una drastica riduzione 
del canone, più che dimezzando i 
livelli di partenza ed avvicinandosi 
notevolmente ai livelli autoridotti. 
Questo fatto è stato un buon in­ 

coraggiamento, perché ha mostrato 
che vi sono casi in cui « la lotta 
paga ». Il carattere parziale e non 
generalizzato dell'offerta, nonché la 
mancata risposta su altri punti, han­ 
no indotto gli inquilini a mantenere 
lo stato di lotta con il proprietario. 
L'esempio del successo degli inqui­ 
lini combattivi ha indotto anche 
moiti... pavidi ad unirsi al fronte del­ 
l'autoriduzione. Questo episodio ha 
avuto risonanza nella zona sud-ovest 
di Milano. Alcune aitre situazioni di 
lotta e circoli sociali si sono avvici­ 
nati e si sono poste le basi di un 
comitato di quartiere per la latta 
per la casa e contro il carovita. 
La formazione di questo organi­ 

smo e il suo sforzo di crescere e 
radicarsi tra i proletari pone ovvia­ 
mente numerosi problemi. Si speri­ 
mentano le stesse difficoltà incontra­ 
te dai nascenti gruppi di lotta imrne­ 
diata in fabbrica. Si pongono i pro­ 
blemi di corne affrontare le temati­ 
che politiche di rilievo immediato 
per la classe, e anche di questo trat­ 
tiamo nell'articolo pubblicato a pa­ 
gina 2. 
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siano legati alla difesa della teoria 
marxiste - opporci alla pretesa di 
restringere e mutilare le possibilità 
di ripresa dell'iniziativa della classe 
operaia, di tentare di imporre agli 
operai combattivi I'accettazlone ri­ 
tuale di questo o quel punto teori­ 
co, giusto o sbagliato che sia. 

L'organismo immediato della clas­ 
se non pub avere apriorismi teorici 
che non siano l'affermazione intran­ 
sigente del primato dell'interesse di 
classe proletario su ogni altra consi­ 
derazione; nemmeno il marxismo de­ 
ve essere considerato elemento di­ 
scriminante per l'adesione ad esso. 
Il proletario combattive, di senti­ 
menti classisti, non coincide necessa­ 
riamente con il proletario cosciente­ 
mente rivoluzionario, anche se que­ 
st'ultimo è sempre un proletario corn­ 
battivo. Compito dell'organismo im­ 
mediato è appunto quello di rivol­ 
gersi agli operai combattivi, cercan­ 
do di organizzarne le spinte e di es­ 
sere punto di riferimento per essi. 
D'altro canto, la tendenza a for­ 

mare organismi « anfibi » è una ten­ 
denza spontanea dei proletari corn­ 
battivi non solo ne! grigio periodo 
odierno, ma anche in periodi di vi­ 
gorosa lotta di classe, corne testimo­ 
nia la formazione degli I.W.W. ne­ 
gli Stati Uniti e delle « Unionen » in 
Germania all'inizlo del secolo. Que­ 
sto fenomenri è collegato alla rea­ 
zione spontanea, ma politicamente 
immature e con base teorica insuf­ 
ficiente, al collaborazionismo dei sin­ 
dacati e dei partiti a base operaia. 
Non è solo un fenomeno col quale 
dobbiamo fare i conti oggi, ma è 
l'inevitabile manifestazione che ac­ 
compagnerà tutto il corso futuro del­ 
la lotta di classe, ne! suo difficile 
cammino di risalita. 
Anche per questo è necessaria la 

presenza degli elementi del partito in 
seno a questi organismi embrionali, 
per spingerne l'evoluzione in direzio­ 
ni corrette, per indicare - anche 
sulla base della memoria storica di 
cui siamo portatori - le strade, nien­ 
te affatto ovvie e scontate, per una 
loro crescita contro le insidie del­ 
l'opportunismo e di forme di « infan­ 
tilismo ». 
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- Der Kampf der lmperlali­ 
sten in Ost und West führt 
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sche Revolution kann dies 
verhindern! 
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Kampf mit Windmühlen­ 
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teremigration. 

- Feiger Angriff auf die TLD 
in Frankfurt: Trotzkisten 
und Maoisten im Sog der 
imperialistischen Gegensa­ 
tze. 

- Notizen: DGB und Aussper­ 
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baner, Sozialismus (Was 1st 
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- Blick in unsere Parteipu· 
blikationen. 

Rilugiati 
o parsaguitati 

politici? 
Risale all'autunno scorso · una 

vera e propria campagna di inti­ 
midazione e repressione nei con­ 
fronti di rifugiati politici sud­ 
americani, in particolare cileni 
e messicani, alcuni arrestati ed 
altrl espulsi sotto l'accusa dl con­ 
tatti con gruppi terroristici. 
Bersagli dell'operazione sono in 

realtà elementi della più diversa 
affillazione politica, dal Mapu al 
Mir, e dall'ala destra, e perfino 
ultradestra, del PS cileno, all'e· 
strema sinlstra e ad un vago a­ 
narchismo. 
Basterebbe ciô a giustlficare il 

« sospetto » che l'oblettivo cul si 
tende non è tanto, corne si suol 
dire, dl « far giustizia », quanto 
di sbarazzarsl dl scomocli e, in 
fin del conti, importuni rlfugiati 
politici, venuti, qui da noi a ren­ 
dere ancora più oneroso e com­ 
plicato il compito delle forze del­ 
I'ordine; se non, più in generale, 
di dissuadere dallo scegliere l'Ita­ 
lla chiunque sla per ragionl po­ 
Utiche, sia anche per guadagnar­ 
si il pane, s'illuda di trovare ospi­ 
talità sotto lo scudo della Repub· 
blica. 
Ci riservlamo di tornare sul­ 

I'argomento in base alle infonna­ 
zionl raccolte. Denunciamo intan­ 
to il fatto - non al buon cuore 
dell'opinione pubblica, né ai buo­ 
nl ufficl delle autorità, ma aile 
sane e vigorose tradizlonl di soli­ 
darletà della classe operala verso 
i persegultati dell'ordine sociale 
e politlco borghese. 


